
«FED ELE  E ’ D IO »

GIOVANNI HELEWA

U N A  L E T T U R A  D I R O M  8 ,  1 4 - 3 9  ( I )

In  un articolo apparso  l ’anno scorso su questa  r iv is ta 1, abbiam o 
cercato  di apprezzare, alla luce di Rom  5, 1-11, l'im po rtan za  che po
teva avere il tem a della « fedeltà  di Dio » nella visione pao lina del
l'esistenza cristiana. E l'esam e a cui abb iam o so ttoposto  la pericope 
ci p o rtò  a  concludere: « L’Apostolo (vi) celebra la  dignità c ristiana 
com e di uno s ta to  nuovo segnato dalla  grazia di Cristo; illu s tra  tale 
sta to  com e un  dinam ism o di v ita  che si appalesa nella  fo rm a di una 
speranza gloriosa e  g aran tita  e fiduciosa; d im ostra  le prem esse di 
tan ta  speranza nella rea ltà  ricchissim a di una  presenza divina im 
m anente; precisa che tale presenza è im pegno d ’am ore a salvezza 
e te rna  dei giustificati-riconciliati; r ico rd a  infine che tale  am ore è 
quello stesso, strao rd inario  e degno di Dio, d im ostra to  nella  m orte 
esp ia trice  del Cristo-Figlio. In  questa  presentazione dell’id en tità  cri
stiana abbiam o voluto evidenziare so p ra ttu tto  il nesso organico tra  
la speranza della gloria e l’am ore di Dio — e dal rap p o rto  em erso 
tra  queste  due categorie prim arie , ci è s ta to  dato  di avvertire  presso 
Paolo l’intenzione d ’insegnare quanto  sia solido ed invincibile l’am o
re divino che investe le no stre  esistenze e quanto  sia fedele il Dio 
che ci s ta  am ando in  Cristo e p rom ettend o  la salvezza g loriosa » 2.

La m edesim a in tenzione di rico rdare  ai credenti che il Dio di
Gesù Cristo, il quale ha im pegnato l ’abbondanza e potenza della sua 
grazia nelle loro esistenze, è il « Dio della speranza » (Rom 15, 13) e, 
quindi, il Dio fedele che non può non volere p o rta re  a com pim ento 
l’opera  del suo am ore, cercherem o questa  volta di leggerla nella ric
chissim a e non facile pagina di R om  8, 14-39.

Non è casuale la  scelta di questo  con testo  u lteriore . Siam o in
fa tti convinti che la proposizione paolina in  Rom  5, 1-11 viene con
sapevolm ente r ip resa  ed om ogeneam ente sv iluppata in Rom 8, 14-39. 
E siam o pertan to  certi di ritrov are  conferm ati e m aggiorm ente spe-

1 G. H elewa , « Fedele è Dio ». Una lettura di Rom  5, 1-11, in  Teresianum  36 (1985) 25-57.
2 Art. cit., p. 56s.

Teresianum 37 (1986/1) 3-36
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cificati i r isu lta ti em ersi nello stud io  precedente. Svolgerem o di con
seguenza il lavoro in  due pu n ta te : nella p resen te , ci sofferm erem o 
sulle evidenze che indicano in  Rom 8, 14-39 un a  catechesi u n ita ria 
m ente  concepita ed e labora ta  ed insiem e red a tta  con l’in tenzione di 
com pletare il discorso che e ra  s ta to  an tic ipa to  in  5, 1-11; nella pu n 
ta ta  successiva, so ttoporrem o Rom  8, 14-39 ad una  le ttu ra  u lterio re  
col p roposito  di cogliervi il tem a specifico della « fedeltà  di Dio » e 
l’incidenza che esso si trova ad  avere nel m essaggio pensato  e p ro 
posto  dall’Apostolo.

1) R om  5-8: una in troduzione ed una conclusione coordinate

P artiam o dal p resupposto , sem pre p iù  frequen tem ente  condivi
so, che nella s tru t tu ra  generale dello sc ritto  paolino i cc. 5-8 costitu i
scono un partico lare  m om ento ca tech e tico 3. Avendo insegnato che 
nel vangelo universale della potenza salvifica di Dio (1, 16) l’uom o 
peccatore  — e tu tti  hanno peccato, Greci e Giudei (1, 18-3, 20) — 
viene giustificato p e r p u ra  grazia, m ediante cioè la fede e non m e
diante le opere m erito rie  della legge (3, 21-31), ed avendo fondato 
questa  sua d o ttrin a  sulla testim on ianza genetica del dato biblico re
lativo alla fede e giustizia del pad re  À bram o (c. 4 ) 4, Paolo si m ette  
ad  illustrare , a p a r tire  da 5, 1 e fino a 8, 39, un  aspetto  u lterio re  
del m edesim o vangelo: l’abbondanza di grazia e la ricchezza di vita 
nuova che definiscono l’esistenza dei credenti-g iustificati5. Molto 
schem aticam ente, il passaggio che si com pie in 5, 1 può essere così 
form ulato : dalla m odalità  soteriologica al contenuto  soteriologico 
del vangelo; oppure: dal m odo in  cui ogni peccatore è giustificato 
nel vangelo divino di Cristo (fino a  4, 25) alla novità di v ita in cui 
sono in tro d o tti i giustificati (a p a rtire  da 5, 1).

3 E ’ noto il problema della struttura letteraria e tematica della Lettera ai 
Romani. A parte i commentari, ved. la bibliografia sommaria riferita nell’art. cit., 
n. 12.

4 Un aspetto primario della « potenza di Dio » affermata in 1, 16 è  la « giu
stizia di Dio » che nel vangelo universale della salvezza è detta « rivelarsi di 
fede in fede» (1, 17). Ed è proprio questa rivelazione della «giustizia di D io» 
che viene esposta in 1, 1 8 - 4 ,  25.5 Da 5, 1 in poi, non si parlerà più del m odo  in cui Dio giustifica i peccatori 
nel vangelo di Cristo; si parlerà invece dei doni d i grazia di cui sono ricchi i «giustificati per fede» . In altri termini, ci! si m ette adesso ad illustrare «tu tto  
ciò che è  implicito nell’essere giustificati per fede » (H. S chlier, La L ettera ai 
Romani, Brescia 1982, p. 238). L’autore propone in pp. 238-240 un elenco som
mario ma convincente dei motivi per cui è doveroso leggere in 5, 1 - 8, 39 
un secondo momento catechetico ed individuare l ’inizio di questa sezione uni
taria proprio in 5, 1 ss. ...............
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Significative al riguardo  le parole che aprono  questa  seconda 
sezione: « Giustificati dunque p e r  la  fede, abbiam o pace con Dio p er 
mezzo del Signore nostro  Gesù Cristo; p e r mezzo suo abbiam o anche 
o tten u to  l’accesso a questa  grazia nella quale ci troviam o, e ci van
tiam o nella speranza della gloria di Dio » (5, 1-2). La proposizione 
ha  tu tti  i requ isiti di un passaggio catechetico  e di una in tro d u 
zione tem atica  accu ratam en te  pensa ti e fo rm u la ti6. Noi dunque 
— dice adesso Paolo, in terpellando i le tto ri c ris tian i ed associandosi 
a lo ro  — siam o s ta ti giustificati p e r la fede, cioè nel m odo che è 
s ta to  a lungo sp ieg a to 7. Ma è venuto il m om ento di porci questa  
dom anda: in  concreto, quale è la rea ltà  effettiva di questo nostro  
nuovo rap p o rto  a Dio? E l'Apostolo risponde senza indugio con una  
serie di enunciati soteriologici partico la rm en te  im pegnativi: « pace 
con Dio », « accesso alla grazia », « speranza della gloria ». L’in ten to  
è di evidenziare la ricchezza e dignità di u n ’esistenza nuova segna
ta  da Cristo, quella appun to  in cui vengono a trovarsi coloro che 
sono « giustificati p e r  la fede » 8.

È im p ortan te  però  no tare  che tu tto  il peso di questa  p roposi
zione cade su ll’u ltim o enunciato: « ci van tiam o nella speranza della 
gloria di Dio ». È l’asserzione culm inante, un  quid  m aius  p rep ara to  
dagli enunciati precedenti: « giustificati dunque p e r la fede », non 
solo « abbiam o pace con Dio », non solo abbiam o accesso stab ile  
a ll’abbondanza della grazia di Cristo, m a in  v irtù  di tu tto  questo  ci 
è s ta to  dato ad d irittu ra  di « van tarc i nella speranza della gloria di 
Dio ». È doverosa questa  le ttu ra  e rivela sin dalle p rim e b a ttu te  
l ’o rien tam ento  del pensiero che Paolo si accinge a sviluppare e che

6 Scrivevamo in proposito: « Questi due w .  introduttivi dimostrano, e per
la dicitura e per il contenuto, che è terminato il discorso specifico sul modo
in cui l ’uomo viene giustificato nel vangelo della salvezza e che sta iniziando 
il discorso sull'esistenza nuova di quelli che per la loro fede in Cristo sono 
ormai giustificati. Inoltre, l ’uso della prima persona plurale (noi) indica che 
Paolo pensa direttamente a dei credenti-giustificati non già teorici ma storica
mente concreti sì da coincidere con la moltitudine dei battezzati che formano 
la Chiesa di Dio. Ed è appunto la loro esistenza così come è già stabilita nellanovità di Cristo che l ’Apostolo si accinge adesso a descrivere » (art. cit., p. 30).

7 La primissima proposizione («giustificati dunque per la fede»), se da 
una parte si riallaccia letterariamente a 4, 25, dall’altra parte introduce un 
nuovo discorso tematico: l ’aoristo passivo allude certamente ad un momento 
preciso della vita di coloro ai quali Paolo sta scrivendo — un momento del 
passato che non può essere che quello decisivo del battesim o (cf 1 Cor 6, 11). I « giustificati » di cui l ’Apostolo si accinge ad illustrare la vita nuova sono la 
moltitudine dei credenti che,, sin dal battesimo e in virtù del battesimo stesso, 
« vivono per Dio in Cristo Gesù » (6, 11) e, liberati dal peccato (v. 6 e 22) e 
dalla legge (7, 6), sono vitalizzati dal dono divino dello Spirito (8, 1 ss).

8 « Giustificazione », « pace con Dio », « accesso alla grazia », « speranza della gloria di Dio »: G. H elewa, « Riconciliazione » divina ci « speranza delta gloria » 
secondo Rom 5, 1-11, in Teresianum  34 (1983) 275-306 (spec. pp. 291 ss).



6 GIOVANNI HÉLEWA

verrà  in effetto e laborato  fino al te rm ine  del c. 8. In  5, 1-2 l’au to re  
fa capire già la p rospettiva  che com anderà il suo insegnam ento: è 
tale il dono di Dio che p e r mezzo di Gesù Cristo investe realm ente 
l’esistenza dei credenti-giustificati, da s tab ilire  questi nella s trao r
d inaria  dignità di persone capaci di ten dere  al possesso della « glo
ria  di Dio » con il dinam ism o di u n a  « speranza » p ro fessa ta  quale 
« vanto  » indiscutibile.

A conferm are questa  le ttu ra  dei due vv. in trodu ttiv i s ta  l’in te
ra  pericope di cui fanno p a r te  e che abbiam o preceden tem ente  s tu 
diata: 5, 1-11. In fa tti, com e abbiam o no ta to  nello stud io  p rec ita to  
Paolo si ded icherà fino al v. 11 a  celebrare  la novità c ristiana  p re
cisam ente come quella di u n ’esistenza dove è dato  ai credenti di 
« van tarsi nella speranza della gloria di Dio ». Non solo il pensiero 
è tu tto  p reso  da tale visione, m a il vocabolario im piegato, i tem i 
coinvolti e l’argom entazione sv iluppata sono tu tti  a servizio di que
s ta  p rop osta  un ita ria : la « speranza » in  cui si « van tano » orm ai i 
« giustificati » è privilegio sald issim o e certezza vincente, giacché 
spu n ta  v italm ente dalla ricchissim a grazia di C risto e si avvale della 
testim onianza convincentissim a dell’« am ore di Dio » d im ostra to  nel
l ’evento pasquale e fedelm ente im pegnato a salvezza dei c re d e n ti9.

« G iustificati dunque p e r la fede... ci van tiam o nella speranza del
la  gloria di Dio » (vv. 1-2) — e tu tto  ciò che ci è s ta to  donato  e di
m o stra to  in Cristo Gesù, in partico lare  la ricchezza e po tenza e fe
deltà  dell’am ore di Dio, ci conferm a nella solidità di tale « speran
za » e nella valid ità  di tan to  « v a n to »  (vv. 3-11). Non può essere in
differente a ll’esegesi dei cc. 5-8 il fa tto  che Paolo abb ia pensato  di 
dare un  così fo rte  r isa lto  alla « speranza della gloria », a ll’a ttesa  del
la  « salvezza » fu tu ra , ai m otivi che sorreggono l’una e l’a ltra , p rop rio  
m en tre  in troduceva questo  secondo m om ento catechetico della Let
tera . A m eno di vedere in  5, 1-11 un  sem plice (m a quanto  im proba
bile!) incidente di percorso  o di volere insistere  che la pericope ha 
invece il com pito di concludere la sezione p re c e d e n te 10, dobbiam o

9 Ha ragione S chlier  (p. 240) di dare alla pericope questo titolo: « La spe
ranza di coloro che sono giustificati per fede ». Precisiamo: la speranza vi è 
proposta nelle premesse di grazia da cui spunta, nell’oggetto a cui tende, nella 
situazione terrena in cui viene vissuta, nei motivi che ne sorreggono la solidità 
e fiducia.10 Come pensano àncora alcuni studiosi di cui non condividiamo la lettura. 
Un esempio: « Il cap. 5... visto nell’insieme, appartiene ancora, nonostante la 
singolare posizione che occupa, alla prima parte di Rom. 1-8; a partire da 6, 1
il corso dei pensieri si muove intorno al difficile problema dell’etica dei giusti
ficati » (O. Kuss, La Lettera ai Romani, voi. I, Brescia 1962, p. 267). L’autore 
tuttavia deve ammettere che il c. occupa una « posizione singolare ». Poco prima 
egli aveva riconosciuto che « il suo inserimento nell’insieme crea qualche dif
ficoltà » (p. 266)! Un altro esempio: « Les onzei premiers versets du chapitre V
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aspe tta rc i di ritrov are  la tem atica  in essa p resen ta ta , m agari a rric 
ch ita  e sviluppata, nell’a rtico la ta  esposizione che si snoderà  fino al 
term ine del c. 8. Sia chiaro che non possiam o p re ten dere  dall’Apo
stolo un  discorso sistem atico rigorosam ente  perseguito ; m a non pos
siam o nem m eno ignorare che alm eno nei p rim i undici cc. della Let
te ra  egli riesce ad  im prim ere  alla sua  catechesi un  ordine logico p iù  
che app rezzab ile11. E se è vero che lungo l ’in tero  arco  di questi un 
dici cc. egli non si è m ai scordato  del p roposito  di sviluppare) la ve
r ità  del vangelo così com e l’aveva ind icata  nel lontano 1, 16, possia
mo già prevedere che nella sezione p iù  lim ita ta  dei cc. 5-8 egli saprà  
o rd inare  pensiero  ed esposizione secondo il suggerim ento che ha vo
lu to  p rem ette re  in 5, 1-1112.

È ovvio che la previsione dovrà po te rsi avvalere della conferm a 
dei fa tti. Ma sin  d ’o ra  è lecito rife rirs i al detto  m etodologico: Pri- 
m u m  in in tentione, u ltim u m  in executione. Avendo egli prem esso nel
l’in troduzione che la sua intenzione è di illu s tra re  un a  novità di v ita  
tan to  ricca di grazia divina da p ro ie tta rs i verso la  salvezza gloriosa 
nel segno di una speranza e solida e fiduciosa, è norm ale prevedere

constituent la conclusion de la première partie de l’épìtre. Le vocabulaire de ces lignes les rattache étroitement à ce qui précède (F.-J. L eenhardt, L’E pttre  
de saint Paul aux Romains, Neuchàtel 1957, p. 77). L’autore però non prende 
nel dovuto conto un elemento peraltro evidente: andhe se ci sono dei contatti 
di terminologia con gli sviluppi precedenti, la prospettiva didattica è ormai tutta nuova.

11 Basti pensare all’enunciazione programmatica secondo cui il vangelo « è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del giudeo prima e poi del 
greco » (1, 16), e al modo in cui l ’Apostolo riesce a svilupparla nei tre momenti 
principali della sua esposizione dottrinale. « Chiunque crede »: è la logica di 
grazia-fede che viene esposta in 1, 17 - 4, 25; « salvezza »: quella di Cristo, 
vangelo di Dio, è una grazia che, ottenuta appunto per la fede, introduce i 
giustificati in una vita nuova dinamicamente protesa verso la perfezione della 
salvezza gloriosa (cc. 5-8); « del giudeo prima e poi del greco »: è precisamente il tema elaborato nei cc. 9-11.

12 A conferma della validità di questa previsione come a dimostrazione di una esposizione dottrinale attentamente elaborata, riferiamo una particolarità 
stilistica di Rom. 5-8: la successione dei singoli sviluppi è scandita dalla ripeti
zione fedele, al termine di ciascuno, della formula « per mezzo del Signore 
nostro Gesù Cristo », oppure da quella affine « in Cristo Gesù nostro Signore »: 
5, 11; 5, 21; 6, 23; 7, 25; 8, 39. Il fenomeno occorre soltanto in questi cc. 5-8 
della Lettera. La medesima formula si legge anche in 5,1 — cosicché possiamo  
avvertire una duplice « inclusio »: una breve ed iniziale (5, 1 e 11), ed una vasta e globale (5, 1 e 8, 39). A noi la formula può sembrare banale; abituati co
me siamo a leggerla nella letteratura neotestamentaria; Paolo invece l ’usava 
consapevolmente con preciso intento didattico. E la sua vistosa ripetizione nei 
punti citati rafforza gli argomenti che militano in favore dell’unità letteraria e 
tematica dei cc. 5-8, confermando in senso cristologico la lettura di chi vede 
in questi cc. un’esposizione dei doni di grazia concessi ai credenti-giustificati- 
battezzati. Ricevuta la grazia della vita nuova « per mezzo del Signore nostro 
Gesù Cristo », costoro vivono ormai « in Cristo Gesù nostro Signore ». La loro 
è un’esistenza nuova segnata dall’abbondanza soteriologica del Cristo pasquale...
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che Paolo ord inerà  la sua esposizione in m aniera  da po terla  conclu
dere con il tem a che più gli s ta  a cuore in  questa  sezione, quello 
appun to  della speranza gloriosa e della sua ineren te  m otivazione. 
S tiam o dicendo, in base ad  una presupposizione m etodologica o ltre 
tu tto  norm ale, che è nella p a r te  conclusiva dei cc. 5-8, ossia nell’ul- 
tim o sviluppo avvertibile, che bisognerà ricercare  una eventuale r i
p resa  della tem atica an tic ip a ta  in  5, 1-11 e, in partico lare , la spie
gazione com piuta dell’asserzione p rògram m atica: « ci vantiam o nella 
speranza della gloria di Dio » (v. 2b).

Q uesto discorso è aprio ristico  soltanto  in  apparenza. Avremo 
m odo in fa tti di co sta ta re  che Paolo ha  effettivam ente seguito il p ro 
cedim ento indicato: la  tem atica  an tic ip a ta  in  5, 1-11, egli la svilup
perà  effettivam ente nella seconda p a rte  del c. 8 e, quindi, a conclu
sione dell’in tera  sezione. P rim a ancora di m e tte rc i ad  individuare 
schem i e delim itare contesti, ci basti p e r  il m om ento  rife rire  un  dato 
sin tom atico: il tem a partico lare  dell’agape tou theoù, coinvolto
organicam ente nella presentazione dell’esistenza cristiana fa tta  in 
5, 1-11 (vv. 5 e 8), riem erge esplicito  in  8, 35-39 a  fondare la sicurez
za dei credenti m en tre  a ttendono la salvezza fu tu ra  loro prom essa. 
E  bisogna no tare  che soltanto  nei testi indicati rico rre  tale espres
sione neH’in te ra  L ettera. O ltre a costitu ire  una  vasta  « inclusio », la 
coincidenza è tale da fare  presum ere sin d ’o ra  che nel m om ento in 
cui portava a term ine l ’esposizione dei cc. 5-8, Paolo aveva la m ente 
re tro spettivam en te  rivo lta  alle cose che aveva voluto an tic ipare  in 
5 1-1113.

2) R om  8, 14-39: unità e stru ttu ra
Il d inam ism o escatologico della v ita  nuova e largita  in  Cristo 

Gesù e l ’orien tam ento  dell’esistenza cris tiana  verso il com pim ento 
fu tu ro  della salvezza-gloria, m essi in così fo rte  risa lto  nell’an tic ipa
zione program m atica  di 5, 1-11, vengono riafferm ati nell’esposizione 
artico la ta  dei cc. 5-8 in alcuni pu n ti significativi. È la « v ita e terna  » 
la perfezione a cui tende l’abbondan te  grazia di C risto donata  ai 
giustificati-battezzati (5, 21; 6, 22-23) ’4. Questi, in fatti, m orti al pec

13 Secondo S. L yonnet, questo tema dell'agape tou theoù segna l ’intera se
zione dei cc. 5-8, così come il' tema della « giustizia' di Dio » segnava la sezione dei cc. precedenti (Note sur le pian de l'Epttre aux Romains, in Recherches 
de Se. Religieuse 39 (1951) 301-316).

14 In 5, 18 si parla della « giustificazione di vita » che procede per tutti gli 
uomini dalla « giusta azione » (cioè la sua « obbedienza » fino alla morte: v. 18 
e Fil 2, 8) compiuta dal Cristo Gesù, Adamo nuovo. Possiamo pensare alla 
giustificazione escatologica che coinciderà con la salvezza definitiva e la « vita
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cato nel battesim o, sono in tro d o tti in una  novità di v ita che p er 
p rop rio  dinam ism o li s ta  po rtand o  alla risurrezione (6, 5 .8 )15. Ma è 
so ltan to  nella seconda m età  del c. 8 che incontriam o questa  speci
fica dim ensione della novità cristiana d ire ttam en te  analizzata nel suo 
contenuto  soteriologico e sv iluppata nella sua ricchezza ineren te 
— appun to  secondo il p rogram m a che Paolo si era  fissato in  5, 1-11.

a) « C ondotti dallo S p ir ito »  e « fig li di D io»  (8, 14)
« In fa tt i , tu tti quelli che sono condotti dallo S pirito  di Dio, co

sto ro  sono figli di D io» (8, 14). Come v e rrà  p recisato  più avanti, 
Paolo pensa qui al popolo dei battezzati come ad una um an ità  che 
po rta  il dono divino dello S pirito  quale princip io  di v ita nuova, ed 
insiem e è segnata da questa  duplice dignità: è « condo tta  dallo Spi
rito  » verso la perfezione della gloria com e una  m oltitudine di « fi
gli di Dio » tesi ciascuno alla com piutezza celeste del dono ricevuto. 
Indichiam o in questo  v. l ’inizio della catechesi culm inante e conclu
siva che stiam o cercando quale rip resa  consapevole della tem atica 
an tic ip a ta  in  5, 1-11!6.

Bisogna dire che la dim ensione escatologica della v ita nuova 
nello S pirito  era già s ta ta  p rop osta  in questo  c. 8. Nel v. 11, p e r  ia 
precisione, si è parla to  dello « Spirito  di colui che ha risuscita to

eterna ». Dobbiamo però precisare che tale lettura è legittima solo se si parte 
dal presupposto che la « vita » è già donata ai credenti in Cristo e che la « vita 
eterna » è promessa ai « giusti » che già « camminano in novità di vita » (6, 4). 
che sono già dei «viventi per Dio in Cristo Gesù» (v. 11), che nel battesimo 
sono già stati «lavati e santificati» (1 Cor 6, 11).

15 In questi due vv. la nostra partecipazione alla risurrezione di Cristo e il nostro « vivere con Cristo » sono espressi con due verbi al futuro. Questo futuro 
è  cronologico o semplicemente logico? Si riferisce alla risurrezione finale e alla vita eterna, oppure allude al fatto battesimale di una partecipazione alla vita 
del risuscitato che procede dalla partecipazione alla morte del crocefisso? Ve
ramente, è azzardata ogni lettura unilaterale. Come in 5, 18 a proposito della 
«giustificazione di v ita» (ved. n. precedente), si ripresenta qui un pensiero ambivalente: la vita futura è radicata nel dono di una vita nuova segnata dal 
Cristo pasquale e già concessa ai battezzati (cf 6, 4.11); e la promessa della 
risurrezione finale spunta dalla premessa battesimale di una attuale partecipazione all’abbondanza di vita di cui è sorgente il Cristo Risuscitato. Risorgeremo 
con Cristo nella vita eterna perché siamo già risorti con lui ad una vita posseduta nella fede; e la vita futura è la rivelazione compiuta della presenza viva 
di Cristo nelle nostre persone (Gal 2, 20; Col 2, 12-13; 3, 1-4).

16 Vogliamo riferire il lettore allo studio seguente: I .  de la P otterie, Le chré- 
tien conduit par l’E sprit dans son chem inem ent eschatologique (Rom 8, 14), nel 
voi. A.V., « The Law of thè Spirit in Rom 7 and 8 », (Monografie Series of « Be
nedictina»), Rome 1976, pp. 209-241 (con «discussione», pp. 241-278). L’autore 
dimostra, a nostro avviso in modo convincente, che Rom 8, 14 segna l ’inizio 
di uno sviluppo letterariamente e tematicamente unitario, e che l ’unità didat
tica con esso avviata si conclude nel v. 30.
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Gesù da m orte  », e si è p rec isa to  che Egli « d im ora in  noi » com e una 
divina potenza di v ita tesa  ad  associare i no stri « corpi m orta li » alla 
risurrezione stessa di C r is to n. L etterariam ente , però, il v. r ien tra  
ancora in  uno sviluppo da tem po avviato e che Paolo si ap p res ta  a 
concludere. Dal v. 1, in fatti, si stava esponendo quella « novità del
lo S pirito  » che era s ta ta  an tic ip a ta  nel lontano 7, 6 18, una novità 
di v ita  che ha  « liberato  » l ’uom o dalla schiavitù  e del peccato e 
della legge 19, e che definisce u n ’um an ità  resa orm ai capace di piace

17 In questo v. 11 Paolo propone, in chiave spiccatamente pneumatologica, una sua nota dottrina pasquale. In primo luogo, la risurrezione dei fedeli è in 
stretta dipendenza da quella di Cristo: risuscitando Gesù dai morti, Dio ha 
manifestato la sua volontà di risuscitare anche noi, cioè di vivificare anche i nostri corpi mortali (1 Ts 4, 14; 1 Cor 15, 20-23; 2 Cor 4, 14; Rom 6,5; Col 1, 18; 
2,12; 3,1-4; Ef 2,6; Fil 3,10-11.21; 2 Tm 2,11). In secondo luogo, Iddio risusciterà 
i fedeli nello stesso modo in cui ha risuscitato Cristo: con la sua potenza (1 
Cor 6,14; 2 Cor 13,4). E Paolo precisa adesso: è «per mezzo del suo Spirito 
che abita in noi » che la potenza di Dio darà la vita ai nostri corpi mortali 
(cf 1 Pt 3,18).

18 II  « vecchiume della lettera » viene spiegato in 7,7-25, mentre la ricchezza 
soteriologica della « novità dello Spirito » si trova articolata in 8,1 ss. La pro
spettiva è quella della teologia dell’alleanza cosi come si legge anche in 2 Cor 
3,1-11 (cf spec. v. 6) e come Paolo stesso la leggeva in Ger 31,31-34; Ez 11,19 e 
36,26-27 (cf ancora 2 Cor 3,3). S. L y o n n e t, Rom  8,2-4 à la lumière de Jérémie 31 
et d ’Ezéchiel 35-39, in « Mélanges Eugènd Tissérant », vol. I, 1964 (Studi e Testi 231), pp. 311-323; Id., Le Nouveau Testam ent à la lumière de VAncien. A' propos  
de Rom. 8,2-4, in Nouvelte Rev. Théol. 87 (1965) 561-587; Id ., La storia della salvez
za nella Lettera ai Romani, Napoli 1966, pp. 131-166; Id ., Les étapes du m ystère  
du salut selon l’épitre aux Romains, Paris 1969, pp. 161-186; Id., Libertà cristiana 
e legge dello Spirito secondo s: Paolo, nel vol. I .  de l a  P o t te r i e  - S. L y o n n e t, « La vita secondo lo Spirito, condizione del cristiano », Roma 1971, pp. 201-234; 
G. H e le w a , art. Alleanza, in « Dizionario di Spiritualità dei Laici », a cura di 
E. Ancilli, ed. O.R., Milano 1981, vol. I, pp. 1-16 (con bibliografia p. 16).19 Parlando ancora della condizione non redenta dell’uomo posto nel « vec
chiume della lettera» (7,6), Paolo dice in 7,14: «Sappiam o che la legge è spiri
tuale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato ». Per questa 
«sch iavitù » (cf 6,6.17.20), condizione in cui « il  peccato regnava nei nostri 
corpi m ortali» (6,12 e 14), perfino la legge di Dio, la quale è «sp irituale» e 
quindi « santa e giusta e buona » (7,12), si trova ad essere occasione) di peccati 
m oltiplicati e di colpa aggravata (7,5; 7,7 ss; cf 2 Cor 3,6.7.9). E’ il problema 
etico-religioso di una legge divina proposta quale norma imperativa ad una 
umanità ancora ostile a Dio ed incapace di volere e di compiere secondo Dio 
la « giustizia » comandata dalla legge medesima. Il contrasto tra « cuore in
giusto » e « legge giusta » è  sanato dalla novità di un dono — quello appunto dello Spirito —  che ha reso l’uomo « spirituale » così come è «spirituale» la 
legge rivelata. G. H elewa, La « legge vecchia » e la « legge nuova » secondo S. Tom- 
maso d ’Aquino, in Ephem erides Carmeliticae 25 (1974) 28-139. A proposito del 
« vecchiume della lettera » (Rom 7,6) così come viene esposto da Paolo in 7,7-13 
e 14-25, leggere specialmente: W.G. K ü m m e l , Röm er 7 und die Bekehrung des 
Paulus, Leipzig 1929; S. L yonnet, L’histoire du salut selon le chapitre VII de 
l’épitre aux Romains, in Biblica 43 (1962) 117-151; R. B u ltm a nn , Röm er 7 und die 
Anthropologie des Paulus, nella sua raccolta « Exegetica », Tübingen 1967, p p .  198- 
209; S. Lyonnet, La storia della salvezza nella Lettera ai Romani, cit., pp. 97-130; 
Id., Les étapes de l’histoire du salut selon l’épitre aux Romains, cit., p p . 113-137 
e 139-160; K. K ertelge, Exegetische Überlegungen zum Verständnis der pauli-
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re a D io 20. Questa um anità , ricca com ’è del dono di Dio, ha  nello 
S pirito  di Dio il principio  e la norm a im m anenti del proprio  agire; 
e p e r  questo , è in terpella ta  dall’obbligo di « cam m inare  » non più 
« secondo la carne » m a appun to  « secondo lo S pirito  » che l’investe 
nell’in tim o (8, 1-10). L’an titesi « carne »-« sp irito  » com anda l'in tero  
discorso e si rip ropone con forza nei vv. 12-13. Certo, nell’essere in  
noi novità di v ita e dinam ism o di vita g rad ita  a Dio, lo S p irito  è 
anche prom essa e prem essa di risurrezione finale (v. 11); m a perché 
possiam o giungere a  questa  perfezione del dono di Dio, è necessa
rio che seguiam o il dinam ism o vitale dello S pirito  con la coerenza 
im pegnata di credenti che sanno di essere orm ai « nello Spirito  » (vv. 
5 e 9) e, non più « d eb ito ri della ca rn e»  (v. 12), sanno a ltresì di 
p o tere  « cam m inare secondo lo S pirito  » (v. 4) e di doverlo fare per 
p iacere a Dio. È ciò che vien detto  nelle paro le  conclusive: « poiché 
se vivete secondo la carne, m orrete ; m a se, in v irtù  dello S pirito  fate 
m orire  le opere del corpo, vivrete » (v. 13).

Si no ti il condizionale: l’in ten to  di Paolo firn qui è di spiegare 
la « novità dello Spirito  » com e quella  di una v ita da cui scaturisce, 
nel segno di una doverosa coerenza personale, la novità di un  com 
po rtam en to  gradito  a  Dio. Egli p recisa adesso: so ltan to  a  questa 
condizione la v ita nuova nello S pirito  p o rte rà  i battezzati alla com 
piutezza della vita fu tu ra  e della risurrezione corporea.

« V iv re te»  (v. 13): la p rospettiva  è ineren te  alla « novità dello 
S pirito  » ed è troppo  im p ortan te  perché Paolo si acconten ti di sfio
ra rla  qua e là (v. 11; anche 5, 21; 6, 5.8; 6, 22-23). Del resto , egli 
aveva già indicato  nella presenza im m anente dello Spirito  il fonda
m ento  di quella che chiam ava la « speranza della gloria di Dio » 
(5, 2.5) e palesato  neH’introduzione p rog ram m atica  di 5, 1-11 il p ro 
posito  di p o rta re  la sua catechesi ad un  punto  di pienezza dove sa
rebbe sta to  evidenziato il d inam ism o celeste e glorioso dell’esistenza 
cristiana. P artendo perciò da quel « vivrete » di 8, 13, egli passa su
bito  nel v. 14 ad  uno sviluppo u lte rio re  con l’in ten to  appun to  di 
spiegare che la v ita nuova nello S pirito  è effettivam ente aperta , per 
un dinam ism o ineren te  al dono di Dio, alla com piutezza della vita 
fu tu ra  e della salvezza gloriosa.

« In fa tti, tu tti quelli che sono condo tti dallo Spirito  di Dio, co

nischen Anthropologie nach Rom. 7, in Zeitschrift f. d. Neut. W issenschaft 62 
(1971) 105-140; J.-M. Cam bier , Le « moi » dans Rom. 7, nel vol. A. v., « The Law 
of the Spirit in Rom 7 and 8», cit., pp. 13-44 (con «discussione», pp. 44-72).

20 Secondo la prospettiva di Rom 7-8, conduciamo una vita gradita a Dio nella misura in cui, liberati dalla schiavitù del peccato e della legge e vitaliz
zati nell’intimo dallo Spirito, « camminiamo non più secondo la carne ma secondo lo Spirito» (8, 4.5-8).
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sto ro  sono figli di D io» (v. 14). La particella  gar riferisce il le tto re  
a lla  p rospettiva  di v ita fu tu ra  ap e rta  nel v. 13 e l’avverte che si 
vuole adesso darne una  spiegazione che si ritiene necessaria: si è 
o rien ta ti verso la  v ita fu tu ra  p e r  il fa tto  che si è « condo tti dallo 
S pirito  »; e tale dinam ism o nuovo coincide con la dignità di un  nuo
vo rap p o rto  personale con Dio: « costoro  sono figli di Dio ». È un  
m om ento di transizione dove il pensiero  s ta  subendo uno sposta
m ento significativo: non si r ip resen te rà  p iù  l’an titesi « secondo la 
carne » e « secondo lo S pirito  » ed è te rm inato  il discorso sulla coe
renza doverosa di quelli che non sono p iù  « deb ito ri della carne » p er
ché sono o rm ai « nello S pirito  »; viene invece riten u to  il concetto  
già em erso della « v ita fu tu ra  » e ci si m ette  ad  illu stra rn e  un a  di
m ensione rim asta  finora im plicita.

Quale? Lo indica la d ic itu ra  s tessa  del v. 14: la ricchezza ogget
tiva dello S pirito  divino elargito ai battezzati, p e r  cui la v ita  nuova 
che ne scaturisce si trova ad  essere realm ente  ed indiscu tib ilm ente 
dinam ism o aperto  alla com piutezza fu tu ra  già accennata. N on p iù  ciò 
che si può e deve fare  p e r  giungere alla v ita  prom essa, m a ciò 
che Dio sta  donando ed1 operando in  v ista  della salvezza definitiva e 
della gloria celeste.

È sta to  giustam ente no ta to  che la proposizione « condo tti dallo 
S pirito  » non dev’essere in te rp re ta ta  nel senso di u n a  « m ozione » in
te rio re  a tta  ad  accordare l’agire um ano alle esigenze della volontà 
d iv in a21. Quésto è l ’aspe tto  etico-religioso della «n o v ità  dello S piri
to » che è s ta to  esposto nei vv. 1-13, laddove em ergeva appun to  
l ’an titesi « cam m inare secondo la carne  » e « cam m inare secondo lo 
S pirito  ». L’in ten to  p rim ario  era  di p ro p o rre  nel dono dello S pirito  
la donazione di una energia nuova da esprim ersi nel p resen te, quella 
cioè che consente orm ai ai battezzati di fare m orire  le opere della 
carne e di seguire i suggerim enti dello S pirito  in com portam ento  
coerente e gradito  a Dio. Non in  questo  senso viene detto  nel v. 14 
che si è « condotti dallo S pirito  »: la p ro sp e ttiv a  adesso è tu tta  aper
to  al fu tu ro  e il pensiero è d ire ttam en te  rivo lto  ad un  tragu ard o  p ro 
m esso. Certo, si è  « condo tti » nel p resen te  e dal di den tro ; ed è p re 
supposto  che si è resi capaci di p iacere a  Dio. Ma la visione adesso

21 I. de la P otterie, a.rt. cit., pp, 219-228, ha insistito sull’orientamento esca
tologico della proposizione « condotti dallo Spirito » in Rom 8,14 e sulla dipen
denza del vocabolario dei vv. 14-18 da quello della tradizione biblica dell’Esodo, dove in particolare è spesso detto che Dio « conduce » il suo popolo (cf. nei 
LXX, Es 13,21; 15,13; Dt 8,2; 29,4; 32,12; Am 2,10; Is 63,13-14; Sai 76,21; 77,52-53; 
anche Is 48,15...). La tradizione dell’Esodo conosce anche l ’idea che nel suo 
procedere verso la terra promessa il popolo di Dio era « condotto » dallo spirito stesso di Dio (Is 63,10-14).
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è specificam ente quella di un 'esistenza d inam icam ente tesa ad  una 
pienezza fu tu ra  — pienezza verso la quale lo S pirito  la sta  « guidan
do » o « conducendo ». T ra le ricchezze di v ita  insite  alla « novità 
dello S pirito  » c’è anche questa: investiti nell'in tim o dallo S pirito  di 
Dio, si è p e r  questo  stesso « condo tti dallo S pirito  » verso quella p er
fezione di salvezza e di gloria a cui Dio in tende p o rta re  tu tti  coloro 
che sono « in  Cristo ».

Q uesta le ttu ra  è conferm ata dalla seconda proposizione: « costo
ro  sono figli di Dio » (v. 14b). Si è « condo tti dallo S pirito  » verso il 
tragu ard o  della v ita fu tu ra  com e delle persone che po rtano  orm ai 
la  d ign ità  di un  nuovo rap p o rto  con Dio, quella appun to  di « figli 
di Dio ». Si vuole precisare  che il tragu ard o  verso il quale ci sta  
po rtand o  lo Spirito , r ien tra  nel p rogetto  pa te rn o  del Dio che in Cri
sto ci ha  voluti e costitu iti figli su o i22. E ssere « condo tti dallo Spi
r ito  » ed essere « figli di Dio » sono una m edesim a condizione e di
gnità: i « figli » che Dio in tende p o rta re  a  sé nella  v ita e terna, Dio li 
s ta  conducendo a  sé m edian te  lo S pirito  a  loro donato.

Letto in questo  m odo, il v. 14 non deve p iù  essere riallacciato 
al discorso p receden te com e se Paolo stesse ancora  specificando la 
d im ensione etico-religiosa della « novità  dello S pirito  » e l’obbligo 
che ne deriva di « cam m inare secondo lo S pirito  » 23. Il nesso esiste, 
ed è costitu ito  dalla p rosp ettiva  di v ita fu tu ra  già accennata nel 
v. I l  e nell'apodosi tan to  incisiva del v. 13: « v iv re te » . Ma questa  
p rospettiva  viene adesso spiegata da un  a ltro  pu n to  di vista: non 
più quello della coerenza doverosa di un  com portam ento  nuovo, m a 
quello del progetto  di Dio e del dono di Dio evidenziati nel loro 
in trinseco  dinam ism o celeste e glorioso.

A p a r te  ogni a ltra  considerazione, del resto , il passaggio da un 
insegnam ento ad  un a ltro  è  desum ibile già dal fa tto  che ci si m ette  
ad identificare l'essere « condo tti dallo S pirito  » con l’essere « figli 
di Dio ». È la prim a apparizione della huiothesia  divina nella L ette

22 Questo progetto paterno di Dio verrà definito nel v. 29, dove sarà spie
gato che Dio ha predestinato ab aeternò la m oltitudine degli eletti « ad essere 
conformi airimmagine del Figlio suo » — perfezione in aeternum  di una somiglianza che proietterà al cospetto di Dio stesso la doxa che rifulge sul volto 
del Cristo-Figlio (cf 2 Cor 4,6; Ef 1,4-5). Bisognerà notare la coincidenza ogget
tiva di questi due valori: « conformi all’immagine del Figlio » (v. 29) e « parte
cipare alla gloria» di Cristo (v. 17). A questo traguardo viene detto nel v. 14 
che i « figli di Dio » sono attualmente « condotti dallo Spirito di Dio ». Ved. 
infra  n. 30.

22 Abbiamo già da tempo lasciato intendere che non condividiamo l’esegesi 
che vede nei vv. 14-17 una semplice continuazione dei vv. 1-13, quasi volesse
Paolo precisare, sempre in chiave etico-religiosa, che i cristiani coerenti, co
loro cioè che « in virtù dello Spirito fanno morire le opere del corpo » (v. 13), sono appunto i fedeli che« si lasciano guidare dallo Spirito ».
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ra  ai Romani; e il peso che questo  tem a ha nella soteriologia pao- 
lina dovrebbe alm eno suggerire all'esegeta di dom andarsi se l ’Apo
stolo non stia  im prim endo u n  avvio nuovo alla sua esposizione della 
vita nuova nello S p ir ito 24. D ifatti, la  le ttu ra  viene p resto  a dim o
s tra re  che la « filiazione » divina riconosciu ta  a quelli che sono « con
do tti dallo Spirito  », lungi dall'essere una afferm azione casuale op
p u re  una sem plice proposizione in tegrativa, segnala l ’inizio di un 
m om ento do ttrina le  partico larm ente  im pegnativo. Da questo  punto  
in poi il concetto  si fa rà  p resen te  con insistenza vistosa, sì da con
ferire  al discorso una  fisionom ia che p rim a del v. 14 esso non aveva 
di certo . B asti accennare adesso a questo  dato: fintantoché si r ip ro 
p o rrà  nel testo , la huiothesia  r im a rrà  s tre ttam en te  collegata con i 
tem i specifici di una  catechesi tu tta  tesa ad  illu stra re  le prem esse 
di gloria celeste di cui è ricca l’esistenza nuova di quelli che sono 
« condotti dallo Spirito  ».

b) La huiothesia nello S p ir ito : prem essa di gloria celeste (8, 14-30)

Una volta individuato nel v. 14 il passaggio effettivo al discorso 
nuovo sulla v ita fu tu ra  che a ttend e  coloro che sono « in  Cristo » e 
« nello Spirito  », è cosa obbligata p o rta re  la le ttu ra  fino al v. 302S. 
R im ane ovviam ente il com pito di evidenziare l’articolazione in te rna  
e il m ovim ento logico dell’esposizione in  tale m odo circoscritta . Sen
za doverne is titu ire  uno studio  dettag liato  ed a ttenendoci ad uno 
sguardo d ’insiem e che colga tem pi di sviluppo e nessi principali, è 
possibile avvertire sin d ’o ra  in  8, 14-30 la s tru ttu ra  dinam ica di un  
insegnam ento u n ita r io 26.

Avendolo in tro d o tto  con le parole: « T u tti quelli che sono con
do tti dallo Spirito  di Dio, costoro sono figli di Dio » (v. 14), Paolo 
inizia questo  suo insegnam ento con la proposizione sch ietta  di al

2< Si è « condotti dallo Spirito » come una m oltitudine di figli. Non è in
tenzione di Paolo insegnare che i figli di Dio sono « coloro che si lasciano 
guidare dallo Spirito e troncano il loro agire egoistico» (Sc hlier , p. 420). Dobbiamo insistere: è terminato il discorso sulla dimensione etico-religiosa della 
« novità dello Spirito » ed è iniziato un discorso nuovo dove il pensiero è 
tutto teso ad evidenziare l’orientamento escatologico della vita nuova nello 
Spìrito e le motivazioni oggettive della speranza cristiana. Questo orientamen
to e queste motivazioni, inoltre, sono direttamente riferiti alla realtà indiscu
tibile del progetto di Dio e della ricchezza del suo dono.

25 II problema è questo: dove inizia il discorso che termina nel v. 30? A 
differenza di chi lo fa iniziare nel v. 18 o nel v. 19, noi abbiamo indicato in
vece il v. 14.26 Ci ispireremo all’analisi strutturale di Rom 8,14-30 proposta da I. de la 
P otterie, art. cit., pp. 228-232.
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cuni concetti-chiave m ediante  i quali riesce a  p rec isare  l ’orien tam ento  
essenziale di u n ’esistenza segnata dalla grazia di Cristo: ricevuta la 
huiothesia  p e r  mezzo dello S pirito  fa tto  ab ita re  nelle no stre  persone 
e resi certi di questa  n o stra  d ignità  sì da gridare  a Dio « Abbà, 
Padre! » con la fiducia e sicurezza di veri figli di Dio, siam o di con
seguenza certi di essere « eredi di Dio » e « coeredi di Cristo »; e la 
n o s tra  « ered ità  », d iritto  filiale o tten u to  p er grazia, è  la « gloria » 
che dovrà essere rivelata in noi quale partecipazione com piuta  al
l’a ttu a le  condizione celeste del Cristo pasquale. Verso tale  perfezio
ne u ltra -te rrena  della grazia di C risto i « figli di Dio » sono adesso 
« condo tti dallo S pirito  di Dio » (vv. 14-18)27.

Paolo ha tenu to  a p recisare  che il d inam ism o glorioso e celeste 
insito  alla v ita  nuova nello S pirito  ed alla n o stra  d ign ità  ind iscu ti
bile di « figli-eredi di Dio » p o rta  nel « tem po p resen te  » il volto 
pasquale di u n ’esistenza segnata dalla « sofferenza » (vv. 17b e 18)28. 
D ifatti, l ’itinerario  te rren o  lungo il quale ci sta  guidando lo S piri
to è  una condizione insiem e di ricchezza e di povertà, di grandezza 
e di debolezza; e questa  am bivalenza innegabile, v issu ta  necessaria
m ente in  m odo sofferto, viene adesso illu s tra ta  nei vv. 19-25. Posse
diam o lo S pirito  stesso di Dio e p e r mezzo suo abbiam o ricevuto 
l’adozione filiale sì da essere eredi della gloria; m a lo possediam o 
com e « prim izie » di una  perfezione che a ttend iam o ancora. Il dono 
riversa to  in  noi ci consente di dire: « siam o salvati »; tu ttav ia , la 
n o stra  condizione è  ancora te rren a , attend iam o ancora  la rivelazione 
in gloria della no stra  dignità filiale, i no stri « corpi » sono ancora

27 Si potrebbe riallacciare il v. 18 al paragrafo seguente. Comunque, è un v. di transizione. Le « sofferenze » e la « gloria » futura sono un riferimento al v. 17b. Il « tempo presente », invece, anticipa lo sviluppo dei vv. 19-25.
28 Le « sofferenze del tempo presente » (v. 18) : il min kairós, ossia l'attuale 

momento evangelico situato tra la pasqua di Gesù Cristo e la sua venuta nella gloria, è tutto un soffrire ed un soffrire inevitabile (cf At 14,22; 1 Ts 3,34; 
2 Ts 1,5 ss; 1 Pt 4,12), da Paolo compreso come la forma stessa del vivere cri
stiano. E in quanto tale, esso è prospettato qui nel suo significato specifica- 
mente battesimale e pasquale di un « soffrire con Cristo » in vista di una partecipazione alla « gloria » di Cristo medesimo (v. 17b). Per questo, la parti- 
cella condizionale eiper del v. 17b porta un senso spiccatamente oggettivo: 
non si vuole esprimere una condizione di tipo parenetico che riguardi la doverosa coerenza cristiana, alla stregua cioè dell’imperativo etico-religioso di 
« camminare secondo lo Spirito e non più secondo la carne » (vv. 4 e 12-13), 
bensì invece una condizione che definisce un dato di fatto che procede dal 
battesimo ed interpella la fede con una sua evidenza oggettiva. In altre parole, 
comprese come un « partecipare alle sofferenze di Cristo per  partecipare alla sua gloria », le così dette « sofferenze del tempo presente » sono proposte 
nel contesto come la dimostrazione concreta di un privilegio battesimale che rientra nelle ricchezze soteriologiche della vita nuova « in Cristo » e « nello 
Spirito » — il privilegio di un’esistenza a tale punto segnata dalla grazia da 
essere vissuta al cospetto di Dio come una pasqua rinnovata di Cristo (cf 2 Cor 
1,5; 4,7-12. 16-18; Fil 1,29; 3,10-11; Col 1,24; anche 1 Pt 4,13...).
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corru ttib ili, siam o ancora  solidali d i u n a  « creazione » soggetta alla 
« van ità  » e non liberata  dalla « schiavitù  della corruzione »; perciò, 
se da  un  lato  possiam o d ire  che « siam o salvati », dall’a ltro  lato 
dobbiam o aggiungere che lo siam o « in  speranza » — e questa  no stra  
è una  speranza sofferta che richiede l’im pegno ascetico della « pa
zienza-costanza ».

« Già » e  « non ancora »: la d ia le ttica  qualifica il d iscorso fin qui 
tenuto. Nei vv. 14-17 em erge in  prim o piano il « già » del dono di 
Dio; p rep a ra ti dal v. 18, i vv. 19-25 m ettono  in  risa lto  il « non an
cora » dell'incom piutezza terrena. L 'in tenzione tu ttav ia  di Paolo r i
m ane quella di illu stra re  la ricchezza di u n ’esistenza « condo tta  dal
lo S pirito  » verso la pienezza gloriosa della dignità filiale concessa 
da Dio in  Cristo Gesù. P er questo , egli r ito rn a  ad  in siste re  sul « già » 
del dono e del progetto  di Dio, a  conforto  appun to  dei figli-eredi 
che tu tto ra  « sperano quello che non  vedono » e sono onerati dalla 
p recarie tà  sofferta del « tem po p resen te  » (vv. 26-30).

Questa terza sezione si apre con u n ’intuizione p rofonda sul m i
stero  della no stra  p regh iera  (vv. 26-27). Ai figli-eredi, gravati da in
sufficienza te rren a  ed incapaci di esprim ere in  m odo adeguato l'og
getto  glorioso della lo ro  speranza, viene dato  « nel cuore » di p re 
gare da figli-eredi di Dio e da fratelli-coeredi di Cristo. Lo Spirito, 
in fa tti, « viene in  soccorso alla n o s tra  debolezza », guidandoci verso 
la gloria anche a  livello di preghiera. Presenza operan te  di Dio nelle 
no stre  persone, egli tradu ce  la n o s tra  povertà  o ran te  nel linguaggio 
di Dio stesso, dandoci di p regare « secondo Dio », di innalzare cioè 
a Dio u n ’invocazione che, p u r  avvertita  da  noi com e sem plice « ge
m ito  » di debolezza, è in rea ltà  conform e ai disegni di Dio e, p e r
tan to , im m ancabilm ente asco lta ta  ed  esaudita .

Appunto del disegno di Dio si parla  subito  nelle proposizioni 
conclusive (vv. 28-30), insistendo  anco ra  sulla solidità dell’im pegno 
divino a n o stra  glorificazione finale. In fa tti, dice Paolo, il « già » 
della no stra  condizione di grazia fonda a  conforto  della n o s tra  fede 
e speranza questa  convinzione: in « tu tto  » Dio in tende p rocu rare  il 
« bene » della salvezza a  quan ti h a  voluto chiam are  e costitu ire  sede 
viva del suo p ro g e tto 29. Ogni cosa o evento, tu tto  ciò che può acca
dere, r ien tra  nell’intenzione e l ’a ttua le  opera  glorificante di Dio. 
Come dubitarne, se è vero che l ’e terno  p rogetto  di Dio, il progetto

® L'agathón del v. 28 non è un « bene » qualsiasi, ma quello a cui tende 
in definitiva il progetto di Dio e verso il quale sono « condotti dallo Spirito » 
coloro che sono « figli di Dio »: il bene escatologico e celeste della « gloria futura d ie  dovrà essere rivelata in noi » quali « eredi di Dio e coeredi di 
Cristo» (vv. 17.18). Ved. infra n. 34.
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che è già iniziato nei chiam ati, è quello di costitu irs i u n a  m oltitu 
dine di figli che p ro iettino  al suo cospetto  1’« im m agine » gloriosa del 
Figlio suo Gesù C ris to 30? Del resto , p rec isa  Paolo, questo  disegno 
solidissim o di Dio segue u n a  tra ie tto r ia  degna di Dio: dall’elezione 
ab aeterno  (detta  qui « preconoscenza » e « predestinazione »), a t t ra 
verso l’attuazione battesim ale  della « ch iam ata  » e della « giustifica
zione », verso la com piutezza gloriosa della d ign ità  filiale in  aeter- 
num . Paolo conclude con la proposizione: « li ha  anche glorificati » 
(v. 30c). E sam inerem o ancora quest'asserzione, cercando in  partico 
lare  di com prendere il m otivo p e r  cui viene u sa to  l’aoristo . N otia
m o p e r il m om ento questa  coincidenza: term ine dello sviluppo let
terario , il valore doxa è anche il te rm ine  a  cui tende il disegno di 
Dio, la perfezione cioè verso la quale sono condo tti i figli d i Dio 
dallo S pirito  di Dio presen te  ed op eran te  nelle lo ro  persone (cf v. 14).

A ncora m olto  schem atica, questa  le ttu ra  evidenzia nondim eno 
l’u n ità  le tte ra ria  e tem atica  di Rom  8, 14-30. E ssa  invita ino ltre  a 
cogliere nel m ovim ento logico « già »-« non  anco ra  »-« già » la  chia
ve che dovrebbe ap rire  a ll’esegesi l’accesso al genuino in ten to  di
dattico  di Paolo. Indichiam o pu re  un  elem ento sufficientem ente 
em erso: il fa tto  che il « non  ancora  » dei vv. 19-25 viene inqu ad ra to  
dal « già » dei vv. 14-18 e dei vv. 26-30, e il m odo spiccatam ente om o
geneo in  cui ta le  schem a tr ip a rtito  viene sviluppato, p o rtano  al con
vincim ento che il tem a cen tra le  è quello della « speranza della glo
r ia  » così come essa nasce dal dono di Dio e nel dono stesso di Dio 
trova le ragioni della p ro p ria  solidità. « C ondotti dallo S pirito  » 
verso la « gloria » che dovrà essere « rivela ta  » in  loro che sono 
« figli-eredi di Dio » e « fratelli-coeredi del P rim ogenito Cristo », i 
chiam ati-giustifìcati si trovano sì gravati da p recarie tà  te rren a  m a 
posseggono già le prem esse di ciò che saranno  e della perfezione a 
cui tendono; e p er questo, anche se le debolezze e sofferenze del 
« tem po presen te  » li indicano tu tto ra  com e dei « salvati in  speran
za », la lo ro  è una speranza tan to  fondata  e m otivata quanto  solido 
e ricco di gloria è il progetto  divino già iniziato nelle loro persone.

30 « Essere conformi all'immagine del Figlio » (v. 29) è il « bene » a cui tende il progetto di Dio (v.28) e di cui si è parlato nella n. precedente. In altre 
parole, nel fare sì che tutto contribuisca al nostro « b en e»  (v, 28), Dio porta 
avanti il suo disegno di « conformarci all’immagine del Figlio suo » (v. 29). 
Il tema della huiothesia  è direttamente pensato qui nella sua proiezione esca
tològica e gloriosa: « conformi all’immagine del Figlio » e « partecipi della 
gloria di Cristo » (v. 17) esprimono una medesima compiutezza celeste. Da « figli » di Dio e fratelli del « Primogenito » Cristo, ci avvalliamo della pro
messa di portare un giorno l ’immagine del Cristo celeste, di diventare cioè «ce lesti»  alla pari del Celeste (cf 1 Cor 15,48-49; anche Fil 3,20-21). Ved. sopra 
n. 22.
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c) N ulla potrà separarci dall’am ore di Dio che è in Cristo Gesù (8,
31-39)

« L’Apostolo si avvia rap idam ente  a concludere il suo capitolo 
sullo S pirito  e quindi il suo discorso sui doni di Dio concessi al
l’uom o giustificato. Si avvia così rap id am en te  che, in  certo  senso, 
ancora una volta ricap ito la  tu tto  quanto  e viene com e sopraffatto  
da  quel che dice nella sua ricapitolazione. Ciò si avverte già nel 
m utam ento  del detta to , che passa o ra  dal fare  d idattico  ed argom en
tativo al procedim ento  re torico  e al tono dell’inno » 31. E ’ giusto 
questo  apprezzam ento, a condizione che non venga esagerata  la to 
na lità  celebrativa a  scapito  della robustezza dei concetti e della lu
cid ità  del pensiero.

« Che direm o dunque dopo ciò? » (v. 3la). Che cosa dunque pos
siam o ancora  aggiungere? E ' certam ente  il linguaggio di chi, rivol
gendo p er un a ttim o  uno sguardo re tro spettiv o  sulle cose esposte, 
si dom anda am m irato : che cosa c ’è ancora  da d ire  e con quali 
parole  e concetti concludere degnam ente il d iscorso? Il tono è dato 
da questa  iniziale dom anda re to rica; ed esso si m an te rrà  lungo l ’in
te ra  pericope. Lo testim onia la serie degli in terrogativ i che si sus
seguono incalzanti fino al v. 35 in c lu so 32. E ’ il volto le tte ra rio  di un  
entusiasm o nato da certezze indiscu tib ili e tu tto  teso ad  investire 
anche la coscienza dei lettori. Lo testim onia pu re  la lunga asserzione 
trio n fan te  dei vv. 37-39, dove l’Apostolo dice la sua in tim a p ersua
sione che in tu tto  sarem o vincitori perché nulla p o trà  m ai separar
ci dall’am ore di Dio che è in Cristo Gesù.

E ’ giusto anche leggere 8, 31-39 com e la conclusione generale 
di tu tto  il discorso sull'esistenza c ristiana  e laborato  nei cc. 5-8. Bi
sogna tu ttav ia  rife rirs i d ire ttam en te  e con partico lare  attenzione 
allo sviluppo d idattico  appena te rm inato  (vv. 14-30): è da esso che 
Paolo prende im m ediatam ente lo spunto  delle proposizioni en tusia
ste  che si m ette  adesso a  d e t ta r e 33. Quando dice: « Che direm o dun
que dopo c iò?» (v. 31a), la precisazione pròs tanta  lo d im ostra  r i
chiam arsi in m odo speciale alle cose che stava insegnando subito  
prim a. Il linguaggio è quello di u n ’am m irazione che vuole essere ce
lebrazione; m a il pensiero  rim ane lucido e prosegue nella stessa

31 SCHLIER, p .  453.32 Prevale ormai la lettura in forma interrogativa anche dei vv. 33b e 34b.33 Abbiamo l'analogia di Rom 11,33-36. Questi vv., dal tono esultante e dai 
linguaggio celebrativo, concludono l’intera catechesi dei cc. 1-11; il loro con
tenuto, però, li riallaccia direttamente alle considerazioni appena fatte sulla 
sorte d’Israele e su quella del mondo pagano contemplate alla luce di un’opera 
divina tutta elezione e misericordia.
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direzione iniziata sin dal v. 14: evidenziare i m otivi p e r cui è dato 
al popolo nuovo dei credenti di tendere  alla vita fu tu ra  ed a ttend ere  
la  salvezza del vangelo con speranza sicura e fiduciosa. Anzi, questa  
p rospettiva  è adesso ancora più accen tuata , da to  che s’insiste  m ag
giorm ente sui fa tto ri tip icam ente te rren i che po trebb ero  m inaccia
re l’itinerario  della fede e sulle tribolazioni che rivelano al credente  
la sua  persisten te  debolezza.

Sono davvero grandi le tribolazioni del m om ento e m inacciose 
le forze ostili alla verità  del vangelo; siano però  con fo rta ti i creden
ti dalla convinzione che più fo rte  e solido rim ane l’im pegno di Dio 
a loro salvezza eterna. In fa tti, che cosa dice alla n o stra  fede il 
progetto  divino di cui si è parla to  specialm ente nei vv. 28-30? Que
sta  verità  globale: « Dio è per noi »! E se Dio è dalla n o stra  parte , 
«ch i sarà  contro  di noi? » (v. 31b). T u tto  ciò che seguirà non farà  
che illustrare  la certezza con tenu ta  in  questa  intuizione genetica, 
la quale a sua volta è riferib ile  alle cose de tte  p recedentem ente. 
N onostante  l'incalzare delle proposizioni e il tono acceso della cele
brazione, em erge un a  visione lineare e facilm ente avvertibile: « Dio 
è p e r noi » ed egli non p e rm ette rà  ad a lcun avversario  di d istrug
gere l'opera  della sua grazia; anzi, egli ha il volere e il po tere  di 
prevalere in  noi e p er noi contro  ogni possibile nem ico ed in ogni 
possibile tribolazione.

O ltre tu tto , colui che è « p e r noi » è Dio; e ci avvaliam o di una 
prom essa insita  alla sua perfezione e alla perfezione della sua opera: 
« Egli che non ha risparm ia to  il suo stesso Figlio, m a lo ha  dato 
per noi tu tti , com e non ci donerà ogni cosa insiem e con lui? » (v. 
32). « Ogni cosa » ci è donata  preventivam ente nella traditio  p e r noi 
del suo am atissim o Figlio — « ogni cosa », cioè ogni dono di grazia 
di cui possiam o avere bisogno perché superiam o le prove del p re
sente e si com pia in noi la salvezza che attend iam o T utto  ci è as
sicu ra to  in  Cristo; e tu tto  nella verità  del vangelo ci assicura che 
Dio in tende associarci alla v itto ria  pasquale del suo Cristo (vv. 33- 
34). In  u ltim a analisi, siano persuasi i c redenti (come lo è Paolo 
stesso) che nel Figlio suo Gesù C risto  il Dio del vangelo ha co n tra tto  
con loro  un  vincolo d ’am ore ricco e fo rte  com e a lui si addice, e che 
non esiste c rea tu ra  alcuna che li possa s trap p are  a tan to  vincolo o 
possa im pedirne la com piutezza fu tu ra  (vv. 35-39).

34 Tà pùnta (« ogni cosa ») è parallelo a tò agathón  (« il bene ») che nel 
v. 28 era detto rientrare nel progetto di Dio a nostra salvezza gloriosa. «Ogni 
cosa » che può contribuire al « bene » supremo della salvezza escatologica è 
preventivamente assicurata a nostro beneficio nell’evento decisivo del Cristo- Figlio «dato per tutti noi» . Ved. sopra n. 29.
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Non si p arla  esplicitam ente di « speranza » e non si r ip resen
tano  i tem i specifici dello « S pirito  », della « filiazione » e della « glo
ria  » che inquadravano nello sviluppo p receden te la descrizione a r
ticolata  dello sperare  cristiano. E m en tre  nei vv. 14-30 il discorso 
evidenziava il dono di Dio ricevuto nell'in tim o ed op eran te  nella 
person a  stessa dei giustificati, la visione si fa p e r cosi d ire  p iù  
« sto rica  » nei vv. 31-39 cosicché viene colto il p rogetto  di Dio nel 
verbo globale ed oggettivo di quello che possiam o chiam are l ’even
to del Cristo-Figlio. Al di là  però  di queste  differenze di contenuto  
e del m utam ento  avvenuto nel linguaggio, il pensiero rim ane in
cen tra to  nel proposito  di convincere i le tto ri che tu tto  nel vangelo 
di Cristo, a livello d 'iniziativa s to rica  com e a livello di donazione 
vitale, li indirizza sicu ram ente  verso la  v itto ria  della salvezza defi
nitiva e consente lo ro  di p rocedere  nelle vie sofferte  e p recarie  del 
tem po presente  so rre tti da una  speranza gloriosa abbondan tem en
te m otivata e solidam ente fondata.

E ’ innegabile che nel m om ento in cui te rm ina  la sua esposizione 
con la celebrazione dell’« am ore di Dio che è in  Cristo Gesù, nostro  
Signore » (8,39), Paolo rivolge un  pensiero  re tro spettiv o  a  tu tta  la 
catechesi a rtico la ta  nei cc. 5-8. Ma è ugualm ente innegabile che egli 
im prim e alla sua conclusione una  p rospettiva  ed un  o rien tam ento  
che sono in  d ire tta  dipendenza da quelli che em ergono nello svi
luppo p receden te dei vv. 14-30. E l'om ogeneità è tale che perfino le 
differenze no ta te  sop ra  concorrono a persuaderc i di dovere leggere 
insiem e  i vv. 14-30 e i vv. 31-39 e ricerca re  in queste  due pericopi 
un insegnam ento un itario  sul dinam ism o escatologico dell’esistenza 
c ristiana  e sulla speranza che ne esprim e la ricchezza.

3) R om  5,1-11 e 8,14-39: anticipazione e sviluppo

Abbiamo riferito  il detto  m etodologico: P rim um  in in tentione, 
u ltim u m  in executione, e dicevam o che secondo ogni p robab ilità  Pao
lo vi si sarebbe adeguato nella com posizione dei cc. 5-8. In  realtà , 
volevamo assicu rarci se nella p arte  conclusiva di questa  sezione si 
sarebbe rip rop osta  effettivam ente la visione ca ra tte ris tica  dell’esi
stenza c ristiana  espressa da Paolo in  5,1-11. Tale rip resa  tu tto  som 
m ato  prevedibile, la possiam o adesso individuare in  8,14-39.

N on può essere casuale che Paolo inizi e te rm in i la grande se
zione dei cc. 5-8 con la  preoccupazione di evidenziare il dinam ism o 
escatologico della v ita nuova e le m otivazioni che fondano la  spe
ranza cristiana; e non deve sfuggire a ll’esegesi il fa tto  che tale p ro 
cedim ento, sicu ram ente voluto, coinvolge d ire ttam en te  5,1-11 e 8,14-39.
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L’affinità che si osserva in questi due con testi è  insiem e tem atica 
e le tte ra ria ; ed è estesa  e profonda al pu n to  di p o rta re  il le tto re  a t
ten to  a  questa  deduzione; quando dettava  5,1-11, Paolo era  consa
pevole di iniziare il secondo m om ento d idattico  della L ette ra  con 
una  presentazione del fa tto  cristiano  che egli avrebbe rip resa  e svi
lu pp a ta  al term ine della sua esposizione; sim ilm ente, quando con
clude la sezione con la proposizione do ttrin a le  di 8,14-39, egli dim o
s tra  di avere p resen ti le cose de tte  in  5,1-11 e di volere appun to  r i
p rend ere  e sviluppare ciò che è s ta to  a llora anticipato .

Q uesto filo d ire tto  che, a ttrav erso  i consisten ti sviluppi in te r
m e d i35, lega insiem e 5,1-11 e 8,14-39 secondo una  ch iara  organizza
zione espositiva, o ltre  ad indicare in  genere quanto  sia im portan te  
il d iscorso su ll’oggetto e sulle m otivazioni della speranza nella glo
bale visione paolina della novità cristiana, sollecita lo studioso ad 
una  speciale attenzione esegetica: se è vero che 5,1-11 non può es
sere le tto  come uno sviluppo autonom o, m a richiede l’apporto  degli 
insegnam enti successivi e so p ra ttu tto  quello della catechesi conclu
siva artico la ta  in 8,14-39, è a ltre ttan to  vero che un a  le ttu ra  adeguata 
di questo  contesto deve p e r forza coinvolgere l ’anticipazione fa tta  
in 5,1-11 ed in te ressarsi da vicino alle evidenze com parative che ne 
possono em ergere.

Ci perm ettiam o di rife rire  ancora  una  volta il le tto re  allo s tu 
dio che abbiam o dedicato a Rom 5,1-11 e pubb licato  l ’anno scorso 
su questa  r iv is ta 36. R icordiam o in partico lare  il d iscorso fa tto  sulla 
s tru t tu ra  b ip a rtita  di questa  pericope così com e si lascia de term i
nare  dalla proposizione non univoca della agape toù theou in  rap 
po rto  alla speranza cristiana. M entre in fa tti nel v. 5 questa  agape 
divina coincide con una presenza op eran te  di Dio nella persona stes
sa dei credenti-giustifìcati e con il dono im m anen te dello Spirito  
Santo, nel v. 8 invece 1’« am ore » divino è p ro sp e tta to  in  chiave epi- 
fanica ed in rappo rto  d ire tto  a ll’evento sto rico  della m orte  del 
Cristo-Figlio. La m edesim a categoria è d e tta  fondare la n o stra  spe
ranza sotto  due aspe tti com plem entari, am bedue insiti al fa tto  cri
stiano globalm ente com preso. E scrivevam o: « P ren dere  a tto  (di 
questa  am bivalenza) è già riconoscere che la  proposizione paolina 
in Rom 5,1-11, le tte rariam en te  e tem aticam ente  un itaria , viene svi

J5 Schematizzando al massimo, possiamo individuare questi sviluppi inter
medi nel modo seguente: Adamo e Cristo (5,12-21); l ’evento soteriologico del battesimo e la vita nuova che ne deriva (c. 6); dal «vecchium e della lettera»  
alla « novità dello Spirito » (7,1-8,13) -36 « Fedele è Dio ». Una lettura di Rom 5,1-11, in Teresianum  36 (1985) 25-57.
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lu pp ata  in due m om enti probativ i: il prim o si legge nei vv. 1-5 e il 
secondo, iniziando laddove te rm ina  l’a ltro , si legge nei vv. 6-11 » 37.

Anche in  Rom 8,14-39 abbiam o in con tra to  una divisione b ipar
tita  de term inata  da crite ri sim ili: nei vv. 14-30 il fondam ento della 
speranza è indicato nel « già » della huiothesia  divina e nella p re 
senza im m anente dello S pirito  Santo, m en tre  nei vv. 31-39 troviam o 
che a  fondare l’a ttesa  c ristiana  della salvezza definitiva è p iu ttosto  
l ’im pegno am ante di Dio così com e è m anifesta to  alla fede n e ll’even
to  del Cristo-Figlio « dato p e r tu tti  noi ».

In  5,1-11 e 8,14-39, quindi, si osserva un a  precisa coincidenza di 
s tru ttu ra . Il fa tto  m erita  di venire esp lorato  nei particolari. Esso 
costitu isce come il quadro  den tro  il quale si m uove un pensiero 
ricco ed insiem e abbastanza disciplinato da non disdegnare di le
garsi a schem i avvertibili, specie se questi, com e nel caso presente, 
rispondono alla rea ltà  stessa che si vuole illustrare.

a) R om  5,1-5 e 8,14-30: la speranza della gloria e lo Sp irito  nei cuori

Uno sguardo com parativo coglie subito  un num ero significativo 
di coincidenze concrete che non possono asso lu tam ente essere ascrit
te  al caso. Si parla  esplicitam ente di « speranza » (5,2b.4.5a; 8.24-25) 
e si precisa che il suo oggetto specifico è il bene escatologico della 
doxa (5,2b; 8,17b.l8.21.30). Q uesta « gloria », perfezione fu tu ra  e com 
piutezza celeste, è prom essa alla m oltitud ine dei « giustificati » (5,la; 
8,30). Questi, a  loro volta, tendono alla « g lo ria »  con la « sp e ran za»  
che li d istingue p e r il fa tto  che in  lo ro  è p resen te  ed opera  lo « Spi
rito  Santo » (5,5b; 8,14.16.23.26-27). Le coincidenze sono tem atiche e 
di vocabolario; e so ltanto  in 5,1-5 e 8,14-30 esse rico rrono  tu tte  in
siem e 3S.

Al di là però  di queste  corrispondenze, u n ’affinità p rofonda di 
isp irazione e di d o ttrin a  lega insiem e 5,1-5 e 8,14-30. Ed essa si lascia 
cogliere in una trip lice convergenza di fondo: lo schem a im presso 
a ll’esposizione, la coincidenza oggettiva tra  l’agape toù theoù  e la 
huiothesia  divina, il dono im m anente dello S pirito  Santo.

n  Art. cit., p. 32.
38 Si può aggiungere quest’altra corrispondenza: la necessaria concomitanza della «speranza» e della hupomoné (5,3.4; 8,25).
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Un m edesim o schem a tripartito

Abbiamo no tato  in 8,14-30 u n ’esposizione com andata da uno 
schem a dal trip lice m ovim ento concerta to : « già »-« non ancora  »- 
« già ». Si è « condo tti dallo S pirito  » com e dei « figli di Dio » che 
lo S pirito  stesso costitu isce ta li e p ro ie tta  con dinam ism o filiale 
verso la perfezione gloriosa di ta n ta  dignità: è il « già » dei vv. 14- 
18. Q uesta perfezione, tu ttav ia, è anco ra  oggetto di speranza e di 
una  speranza segnata dalla p recarie tà  e debolezza del tem po p re 
sente: è il « non ancora » dei vv. 19-25. R im ane però  il fa tto  indi
scutibile che lo S pirito  è presen te  ed operan te  nei cuori, che la 
huiothesia  è donata, che il p rogetto  divino iniziato nei ch iam ati ten 
de p e r dinam ism o prop rio  alla com piutezza gloriosa e ternam en te  
prevista: è il « già » conclusivo dei w . 26-30.

E ' una soteriologia dinam ica questa  che si legge in  8,14-30, tu t
ta  basata  sulla d ialettica della « prom essa » e del « com pim ento », 
della « prem essa » e del « term ine », e dove l ’incom piutezza te rren a  
viene di proposito  rife rita  al m ovim ento vincente di u n a  grazia di 
vita costituzionalm ente tesa a diven tare partecipazione gloriosa del
l’a ttu a le  condizione celeste del Cristo-Figlio. Una soteriologia, qu in
di, partico larm ente  a tta  a d im ostrare  la  s trao rd in a ria  grandezza 
della speranza cris tiana  e la  so lid ità  dei m otivi che la sorreggono 
lungo il cam m ino tribo la to  del « tem po p resen te  ».

Una soteriologia sostanzialm ente sim ile si lascia facilm ente co
gliere in 5,1-5. Ci sono no ti il con tenuto  e il m ovim ento logico dei 
prim i due vv.: « G iustificati per la fede », siam o in tro d o tti in un  
rappo rto  di « pace con Dio » e costitu iti in uno s ta to  aperto  al flus
so della « grazia » divina », ed è ta n ta  la ricchezza di questa  novità  
di v ita  da consentirci di tendere  alla « gloria di Dio » con il dina
m ism o di una « speranza » vissuta e p ro fessa ta  con fiera sicurezza. 
« Ci vantiam o nella speranza della gloria di Dio »: sappiam o che è 
l’enunciato  culm inante di questa  descrizione strin ga ta  della d ignità  
c ristiana  e l’aspetto  che com anderà  il pensiero  nel resto  della pe- 
r ic o p e 39. E p e r il con tenuto  e p e r  la  dizione, i w .  1-2 in tendono sin
tetizzare quello che possiam o senz’a ltro  chiam are  il « già » del dono 
di Dio concesso in Cristo Gesù. Lo stesso concetto  di « speranza », 
inoltre, p o rta  Paolo a passare  im m ediatam ente al « non ancora  » 
dell’incom piutezza terrena: ricca del dono di Dio, la v ita nuova si

39 Vedere sopra. Anche: G. H elewa, art. cit., pp. 32-43; l a ,  « Riconciliazione » 
divina e « speranza della gloria » secondo Rom 5,1-11, i n  Teresianum  34 (1983) 
spec. pp. 291 ss.
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svolge nondim eno in mezzo alla « tribolazione », sicché è necessario 
dare prova di sé con l’im pegno di u n a  « costanza » da rinnovarsi 
ad  ogni passo del cam m ino (w . 3-4)40. L’in ten to  p rim ario  dell’Apo
stolo, però, è di celebrare un  dono di grazia tan to  ricco di C risto  da 
susc ita re  nella s to ria  u n ’um an ità  p ro tesa  verso la  gloria celeste com e 
verso una  perfezione ad  essa v italm en te an tic ipata . P er questo, egli 
riferisce di nuovo la « speranza della gloria » al « già » della p re 
senza divina nei credenti: « La speranza poi non delude, perché 
l ’am ore di Dio è sta to  riversato  nei no stri cuori p e r mezzo dello 
S pirito  Santo che ci è s ta to  dato  » (v. 5).

« Già »-« non ancora  »-« già »: lo schem a piaceva a Paolo; e se 
Io applica con innegabile om ogeneità sia in 5,1-5 che in  8,14-30, è 
perché lo trova idoneo a serv ire la  catechesi che in  questi due con
te s ti egli in tende appun to  elaborare. La « speranza della gloria » è 
d inam ism o am bivalente: è espressione coerente della v ita  nuova do
nata  in Cristo Gesù ed è insiem e testim onianza d ’incom piutezza te r 
rena 41. Ecco il m otivo del p rim o « già » e del « non ancora » che lo 
segue. Ma dato che si vuole p rim ariam en te  illu stra re  una  novità ed 
u n  dinam ism o, si conclude con la conferm a di un  « già » che dim o
s tr i alla fede dei le tto ri quando sia solida e fondata  la  « speranza 
della gloria ».

« A m ore di Dio » e « adozione filiale »

S arebbe del tu tto  e rra to  leggere in 8,14-30 un a  sem plice ripe
tizione am plia ta  di 5,1-5. Paolo r ito rn a  ad  espo rre  una  tem atica  an
ticipata, certo; m a il suo p roposito  è di sviluppare e specificare un 
con tenuto  appena sfiorato. Del resto , com e non tenere  conto degli 
insegnam enti in term edi, dove è s ta ta  e labora ta  con partico la re  im 
pegno un a  catechesi cristo logica e  ba tte s im a le  e pneum atologica

40 Le « tribolazioni » menzionate in 5,3 corrispondono oggettivamente alle 
« sofferenze del tempo presente » asserite in 8,18 — e proprio il « non ancora » 
del « tempo presente » viene descritto in 8,19-25. Ved. n. 38.

41 Ovviamente, la speranza comporta un aspetto negativo, presuppone una 
carenza: speriamo ciò che ancora non vediamo (Rom 8,24; cf 2 Cor 5,6-7 a pro
posito di quella socia della speranza che è la fede; ved. anche 1 Cor 13,12); 
per questo, la speranza si vive con hupomoné ed ha bisogno della grazia « consolatrice » di Dio (Rom 5,3-4; 8,25; 15,4-5). Ma la speranza è anche e soprattutto 
un insigne dono di Dio, non separabile dal dono globale che in Cristo Gesù 
costituisce la dignità cristiana: spera chi ha ricevuto da Dio la speranza (Rom 
15, 13), chi «possiede» il dono della speranza (2 Cor 3,12; Rom 15,4) — una ricchezza da confrontare con la povertà di coloro che « non hanno speranza » 
(1 Ts 4,13; Ef 2,12). A seconda dei contesti, si m ette in risalto l ’uno o l ’altro aspetto... Leggere in particolare: J .  SXn chez  B o sch , « Gloriarse » segun San Pablo 
(Analecta Biblica 40), Roma 1970, pp. 189s e 208s.
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che Paolo stesso presuppone anco ra  p resen te  a lla  m ente del le tto 
re? n . In  m odo speciale, è s ta to  già evidenziato che la  v ita  nuova 
è insiem e una  vita « in  C risto»  e «n ello  S p irito » , e com e tale  essa 
è ricca di grazia divina sì da essere dinam icam ente ap e rta  alla vita 
fu tu ra  e g lo rio sa43.

P er questo , il progresso si trova ad  in te ressa re  so p ra ttu tto  que
ste  due categorie: 1’« am ore di Dio » e 1’« adozione filiale ». In fa tti, 
m en tre  il tem a della huiothesia  m anca in  5,1-5 (vedere invece: 8,14- 
15.19.21.23.29), quello dell'agape toù theoù  non si r ip resen ta  in  8,14- 
30 (vedere invece 5,5). E sono due tem i che svolgono una  funzione 
p rim aria  nei con testi rispettiv i. G uardata  sullo sfondo delle estese 
e profonde corrispondenze e coincidenze registrate;, la  d ifferenza 
m erita  di venire esam inata e spiegata.

A nzitutto, va rilevato che Vagàpe toù theou  e la huiothesia  divi
na sono am bedue proposte  in relazione s tre ttiss im a  con il dono 
dello S pirito  (5,5; 8,14-16.23). E precisam ente  questa  lo ro  dim ensio
ne pneum atica perm ette  a Paolo di coinvolgere l’una  e l’a ltra  nel 
discorso sulla « speranza della gloria ». In  5,5, in fa tti, si p a rla  del- 
1’« agape toù theoù  r iversata  nei no stri cuori p e r mezzo dello Spi
rito  Santo che ci è stato  dato  », e s ’insegna che tale im m anenza 
pneum atica dell’« am ore di Dio » fa sì che la n o stra  non sia una 
speranza che possa « deludere ». Un com pito  analogo è assegnato 
alla huiothesia  divina in 8,14-30. La « gloria fu tu ra  che dovrà essere 
rivelata  in  n o i»  (v. 18) è quella di «figli-eredi di D io» (vv. 17 e 21). 
Ed è tan to  solida la prom essa divina e la prem essa filiale della glo
ria  quanto  è reale  nelle no stre  persone la presenza op eran te  dello 
S pirito  Santo. A lui in fa tti dobbiam o di essere « figli di Dio » ed 
« e re d i»  della gloria celeste (vv. 15-16); ed è lui che ci s ta  « g u id an 
do » lungo il cam m ino trib o la to  della speranza verso la perfezione 
piena di questa  no stra  huiothesia  divina (vv. 14 e 23).

L’analogia è innegabile. Sia in  5,1-5 che in 8,14-30 la « speranza 
della gloria » è spiegata com e un  dinam ism o che spu n ta  dalla radice 
di un 'operazione divina com piuta  nella persona stessa dei chiam ati. 
Nel prim o caso, è 1’« agape toù theoù  rive rsa ta  nei no stri cuori p e r 
mezzo dello Spirito  Santo che ci è s ta to  dato  »; nel secondo caso, 
è la huiothesia  divina ricevuta nell’in tim o m edian te  lo S pirito  San
to che vi abita. La coincidenza non è casuale. Certo, non e lo stesso 
d ire  « am ore di Dio » e dire « adozione filiale »; oggettivam ente, 
però, la huiothesia  divina e l ’agape divina definiscono insiem e una

42 Vedere sopra n. 35.
«  Ricordiamo 5,21; 6,5.8; 6,22-23; 8,11.13. Ved. sopra nn. 14, 15 e 17.



26 GIOVANNI HELEWA

m edesim a iniziativa di grazia, l ’iniziativa con la quale il Dio di Gesù 
Cristo ha  voluto farsi p resen te  nelle no stre  persone e donarci una 
vita nuova dinam icam ente o rien ta ta  verso la gloria celeste. Q uesta 
v ita  nuova, che è la v ita  effusa dallo S pirito  donatoci nel cuore, è 
designata in 5,1-5 come la ricchezza dell’agape divina im pegnata a 
n o stra  glorificazione; e la m edesim a è designata in 8,14-30 com e la 
grandezza della huiothesia  divina che ci consente di tendere  alla 
gloria celeste com e degli « eredi » che a ttendono un  patrim onio  a 
cui sanno di avere d iritto .

Per meglio apprezzare ancora  il rap p o rto  e la convergenza, oc
corre  p recisare che in Rom 5,5 Paolo pensa non già al dono divino 
della carità , m a ad una  agàpe che è di Dio, a ll’am ore cioè con il 
quale Dio stesso ci sta  am ando. In  a ltre  parole, quello che fonda la 
« speranza della gloria » nella quale « ci vantiam o » e conferisce ad 
essa sicurezza e fiducia, non è tan to  il nostro  am ore p e r Dio quan
to invece l'am ore stesso che Dio ha per noi, quell’am ore cioè che 
p e r la sua grandezza e ricchezza e potenza coincide con la perfe
zione di Dio s te s so 44. Ci si dom anda: com e com prendere il linguag
gio di Paolo, secondo cui un  tale  am ore « è s ta to  riversato  nei no
s tr i cuori » ?  E si deve rispondere: « p e r mezzo dello S pirito  Santo 
che ci è sta to  dato », Dio in  persona ha  stab ilito  nelle no stre  per
sone una sua presenza am ante, ha im pegnato a ttivam ente  « nei no
s tr i cuori » la  potenza e ricchezza salvante del suo am ore — e tale 
sua presenza im m anente, im pegno di un  am ore com e si addice a 
D io 45, la soteriologia paolina la  vede concretizzata nella rea ltà  di 
una « grazia » v italm ente ricevuta, quella che nella L ette ra  ai Ro
m ani verrà  designata con u n ’espressione com e questa: « Cristo in  
voi » (8, IOa), e altrove con u n ’asserzione com e questa: « Cristo la 
vostra  v ita » (Col 3 ,4)46.

E ’ Cristo la paro la  sto rica  dell'agape toù theoù  e la sua ricchez
za oggettiva; e laddove Cristo è realizzato quale grazia di vita, Dio

44 Abbiamo insistito su questa doverosa interpretazione di Rom 5,5 nel nostro studio: « Fedele è Dio ». Una lettura di Rom 5,1-11, cit., pp. 37-47. Leggere 
anche: C. Spicq, Agape dans le Nouveau Testam ent (Etudes Bibliques), Paris 
1959, t. II, pp. 173-179.45 « Come si addice a Dio »: quello « riversato nei nostri cuori » è lo stesso 
« amore » che è stato dimostrato nella morte per noi peccatori del Cristo- 
Figlio (v. 8), un «am ore» straordinario fatto di «grazia» e di «m isericordia»  
(cf. Ef 2,4 ss) e nella cui grandezza e potenza è proclamata alla fede l ’incom
parabile perfezione di Dio. Paolo intende fare comprendere ai lettori che il 
Dio di Gesù Cristo ha impegnato nelle loro persone la ricchezza del suo amore, 
impegnando a loro salvezza e glorificazione la sua stessa grandezza e potenza 
e perfezione. K . R o m a n iu k , L’amour du Pére et du Fils dans la sotériologie de 
saint Paul (Analecta Bibliaca 15), Roma 1961, pp. 207-216.

46 La « grazia di Cristo » è Cristo stesso diventato dono di grazia nella
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è riten u to  avére stab ilito  la sua presenza am ante  ed im pegnato la 
potenza del suo am ore. Del resto , è « per mezzo dello S pirito  San
to donatoci » che « l ’am ore di Dio è s ta to  riversato  nei no stri cuo
ri »; e sappiam o che nel sistem a soteriologico di Paolo lo S pirito  
di Dio è donato nei cuori come lo « S pirito  del Figlio » (Gal 4,6) e 
com e lo « Spirito  di C risto » (Rom 8,9), ossia com e l’agente divino 
che realizza nelle no stre  persone quella che viene ch iam ata  « la 
gloriosa ricchezza del m istero  » che è Cristo (cf Col 1,27) 47. Per tu tto  
questo , è doveroso dire che le persone che hanno  « l’am ore di Dio 
riversato  nei loro cuori per mezzo dello S pirito  Santo che è sta to  
loro donato  », sono i credenti che hanno  in Cristo la loro v ita e 
dignità nuova, i battezzati cioè che, d iven ta ti sede del disegno di 
Dio, possono riconoscersi nella paro la  di Paolo: « Vivo, non più io, 
m a Cristo vive in m e » (Gal 2,20) 48.

Viene così u lterio rm ente  spiegata la convergenza dell'agape toù 
theoù  in 5,1-5 e la huiothesia  divina in  8,14-30. E ’ sem pre m ediante 
il dono del suo Spirito  che il Dio di Gesù Cristo im pegna la sua 
p resenza operan te  nelle nostre  persone a no stra  glorificazione fu tu ra . 
E tale sua presenza « nei no stri cuori », rea ltà  ricchissim a della

persona dei battezzati. Oggettivamente, l ’immanenza vitale di Cristo coincide 
con « l’agape toù theoù riversata nei nostri cuori ». Notare 2 Cor 13,13, dove 
la «grazia di Cristo», 1’« amore di D io» e la « koinonia dello Spirito» indicano 
una medesima presenza operante della ricchezza divina nei cuori.

47 Per quanto riguarda l’individuo che lo possiede, il dono dello Spirito 
significa che Cristo è vitalmente presente in lui e che Dio sta compiendo nella 
sua persona il beneplacito del suo amore, l ’opera per la quale ha mandato 
il Figlio suo nel mondo. Parlando di coloro che sono « in  Cristo» (Rom 8,1), 
dei battezzati cioè che sono ormai ricchi della grazia di Cristo, Paolo preci
serà: « Non siete più nella carne ma nello Spirito, dal momento che Io Spi
rito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, egli nton è 
di Cristo. Ma se Cristo è in voi...»  (vv. 9*-10). Lo «Spirito di D io» si fa  im
manente quale « Spirito di Cristo »; inoltre, essere « in Cristo » ed essere « nel
lo Spirito » definiscono una medesima condizione di grazia; infatti, notiamo 
la sequenza: avere lo Spirito è essere « di Cristo »; e questa condizione, a sua 
volta, è definita con la formula « Cristo è in voi ». « In Cristo », « di Cristo », 
« Cristo in voi »: è la novità di vita concessa a chi ha ricevuto nell’intimo il dono divino dello Spirito. Questa equivalenza Cristo-Spirito è una costante 
paolina facilmente documentabile. Alcuni esempi: 1 Cor 3,16-17; 6,15.19; 2 Cor 
13,15, letti nell’ordine; anchèr 2 Còr 4,14 e Rom 8,11 letti insieme. Altri testi:
1 Cor 6,11; 12,12-13.27; 15,42-50; 2 Cor 3,18; Gal 4,4-6; Ef 2,14-18; 4,4-6.7... R. P en na , Lo Spirito  di Cristo. Cristologia e pneumatologia secondo ìun'originale form u
lazione paolina (Supplementi alla Rivista Biblica 7) Brescia 1976, spec. pp. 207- 
235 e 237-264; G. H elewa, A spetti di antropologia paolina, nel voi. A. v., « Temi 
di Antropologia Teologica, Teresianum, Roma 1981, spec. pp. 222 ss.

48 L’io di Gal 2,20 è insieme autobiografico e collettivo. Paolo parla della sua 
esperienza di Cristo e, allo stesso tempo, intende descrivere una condizione 
che riconosce essere quella dei battezzati in genere. Vedere in proposito: G. 
H elew a , San Paolo m istico e m istica paolina, nel voi. A. v., « Vita cristiana ed 
esperienza mistica », Teresianum, Roma 1982, pp. 86-91.
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grazia di C risto fa tto  vivo in noi, dice alla n o stra  fede che il p ro 
getto  del suo « am ore » si s ta  effettivam ente com piendo den tro  di 
noi. Ma Paolo tiene ancora  a precisare: questo  am ante  di Dio è il 
progetto  di un  Padre che, avendosi costitu ito  una  m oltitud ine di 
figli nel suo Figlio Gesù Cristo, in tende p o rta re  questa  sua fam iglia 
ad  una com piutezza gloriosa che riveli in  tu tt i  l’a ttua le  gloria ce
leste  dello stesso Cristo-Figlio. T utto  p o rta  qu indi a r iten ere  che 
nella huiothesia  divina che propone in sisten tem ente  in 8,14-30, Paolo 
ha voluto evidenziare una  ricchezza specifica dell’agape toù theoà  
che in  5,5 egli aveva indicato com e fondam ento  sicuro della « spe
ranza della gloria » 49.

Almeno sotto  questo aspetto  preciso, 8,14-30 segna un progresso  
reale  rispe tto  a 5,1-5. Il progresso  è quello di una  m aggiore specifi
cazione e di un  u lterio re  rafforzam ento  dei m otivi che fondano la 
« speranza della gloria ». Paolo non si ripete; m a p rop rio  p e r que
sto, egli d im ostra  quanto  fosse presen te  ancora  alla sua m ente la 
tem atica che aveva antic ipato  e il p rog ram m a che si e ra  fissato nel 
lontano 5,1-5.

Lo Sp irito  donato  « nei cuori »

Infine, l ’am pia e profonda affinità che lega insiem e 5,1-5 e 8,14- 
30 si lascia percepire alla luce di questo  elem ento u lterio re : Paolo 
contem pla il progetto  di Dio nella sua dim ensione im m anen te e vi
tale, poiché riferisce la « speranza della gloria » alla prem essa dina
m ica di una grazia già elargita e d iven tata  v ita  nuova nei credenti. 
E questo  tipo di soteriologia antropologicam ente realizzata, dove i 
credenti sono p ro sp e tta ti ricchi di C risto sì da p o rta re  Cristo vivo 
nelle loro persone, si avvale nei due con testi dell’apporto  qualifican
te della pneum atologia.

L’Apostolo in fa tti è solito precisare  che lo S pirito  è donato  e 
ricevuto « nel cuore » 50, e che egli è fa tto  « ab ita re  » nelle persone dei 
b a tte zza ti51. Quella dello S pirito  è una presenza im m anente. Ciò si-

49 La coincidenza oggettiva tra l’agape toù theou  in 5,5 e la huiothesia  divina in 8,14 ss passa attraverso la dimensione insieme cristologica e pneumato- 
logica di entrambe (cf Gal 3,26-29 e 4,4-7 letti insieme) ed è confermata dal 
modo omogeneo in cui l ’una e l ’altra rientrano nel discorso sulla « speranza della gloria ».

59 Accanto a Rom 5,5, si possono citare: Rom 8,27; Gal 4,6; 2 Cor 1,22; 3,3. 
Significativo Gal 4,4-6; e il Figlio e Io Spirito sono « mandati » da Dio; del 
primo, però, si dice che « Dio mandò il suo Figlio nato da donna, nato sotto  la legge » (v. 4), cioè nel mondo della storia; del secondo, invece, si dice 
espressamente che Dio ha mandato lo Spirito «nei nostri cuori» (v. 6).

51 Rom 8,9.11; 1 Cor 3,16. E lo Spirito « abita » nei fedeli come in un « tem
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gniiìca che l’equivalenza soteriologica « C risto-Spirito » ha  nella ca
techesi paolina il com pito di evidenziare l ’im m anenza vitale della 
« grazia » donata  e la verità  che i battezzati partecipano  di C risto 
a livello profondo di essere e di v i ta 52. Del resto , se lo « S pirito  di 
Dio » è afferm ato  in terven ire nel m istero  com e lo « S pirito  di Cri
sto  » e lo « Spirito  del Figlio », è perché si vuole fare  capire che il 
Cristo-Figlio è fatto  presen te  con la sua ricchezza di grazia laddove 
è donato ed opera  lo S pirito  Santo, cioè in quel cen tro  vitale che 
è il « cuore » dell’u o m o S3.

E ’ questa  la p rospettiva  soteriologica delineata  in Rom  5,1-5. 
Se l ’agape toù theoù  vi designa u n a  presenza a ttiva  del Dio di Gesù 
Cristo nelle nostre  persone, è perché l'Apostolo, avendola r ife rita  al 
dono dello S pirito  Santo, la vede « riversa ta  nei no stri cuori » (v. 5). 
Il p rogetto  glorificante dell’am ore divino si s ta  com piendo nei cre- 
denti-giustificati ad un livello preciso: nella sede stessa dove è p re
sente ed opera lo S pirito  Santo donato  loro, cioè « nei loro cuori ».

E ’ questa  anche la p rospettiva  che com anda il d iscorso sulla 
huiothesia  divina in 8,14-30. L’« adozione filiale », in fa tti, è « ricevu
ta  » personalm ente come uno « sp irito  » nuovo che orm ai si possiede 
realm ente  quale energia e disposizione co rrisp o n d en te54. Non è un 
nuovo rappo rto  estrinseco a  Dio, m a la  rea ltà  di u n 'id en tità  e di
gn ità  nuova concessa nella sede p iù  in tim a dell’essere e della vita. 
E si com prende che tale sia l ’intenzione d ida ttica  di Paolo, dato 
che egli riferisce appun to  tale novità al dono divino dello Spirito. 
La cosa è certa: il rap p o rto  huiothesia-pneùm a  indica che si pensa 
ad  una iniziativa divina v italm ente realizzata, ad una dignità filiale

pio » (1 Cor 3,16 =  6,19 =  2 Cor 6,16); questi, pertanto, sono un oìkos pneuma- 
tikós (1 Pt 2,5), una dimora viva dello Spirito.

52 Alcuni studi dove si mette in risalto l’immanenza vitale della « grazia di Cristo »: J. H ub y , M ystiques paulinienne et johannìque, Bruges-Paris 1946; 
A. W ik e n h a u se r , Die Christusm ystik des Apostels Paulus, seconda edizione, Frei
burg i. Br. 1956; G. H e le w a , San Paolo m istico e m istica paolina, cit., pp. 51-122; 
R. P e n n a , Problemi e natura della m istica paolina, in A. v., « La Mistica. Fenome
nologia e riflessione teologica », a cura di E. Ancilli e M. Paparozzi, Città Nuova 
Ed., Roma 1984, t. I, pp. 181-221 (con bibliografia).

53 Cf Rom 8,9-10.11; Gal 4,4-6; ved. anche sopra nn. 47, 50 e 51.
5+ Antitetico rispetto al così detto pneùma douleias, il pneùma huiothesias 

che i battezzati hanno « ricevuto » (v. 15) dev’essere interpretato come una 
realtà antropologica ricevuta per grazia quale ricchezza personale. E' proprio 
il dono di una capacità vitale che corrisponde a quello di una identità e dignità nuova. Resi « figli » per mezzo dello Spirito Santo donato loro nel cuore, 
i battezzati hanno per lo stesso fatto ricevuto una vitalità-energia specifica- mente filiale, quella stessa che li porta a gridare, con verità, « Abbà, Padre! ». 
Sul significato delle diverse formule pneumatologiche in Rom 8,15-16: « uno 
spirito da figli adottivi », « lo stesso Spirito », « il nostro spirito », vedere R. 
J e w e t t ,  Paul's anthropological Terms, Leiden 1971; anche R. P e n n a , L o Spirito  
di Cristo, cit., pp. 214-219.
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che i credenti hanno ricevuto ciascuno « nel suo cuore ». Ciò è con
ferm ato  anche dal parallelism o Rom  8,15 =  Gal 4,6: il grido tipico 
della fiducia cristiana, « Abbà, Padre! », è em esso da noi figli ed 
insiem e dallo « S pirito  del Figlio » m andato  da Dio « nei no stri 
cuori » 55. Inoltre , lo stesso S pirito  che ci dà di g ridare « Abbà, Pa
dre! », è detto  essere una  m iste rio sa  presenza o ran te  nei « cuori » 
(Rom 8,27). P ertanto , anche la così d e tta  « prim izia dello S pirito  » 
(v. 23) e la già no ta «g u ida  dello S pirito  » (v. 14) rien tran o  nel p ro 
posito  di evidenziare i m otivi im m anenti e vitali della speranza glo
rio sa* . Come rien tra  nel m edesim o p roposito  l’u ltim o enunziato 
dello sviluppo: « li ha anche g lorificati»  (v. 30c), dove l'ao ris to  in
tende indicare nella doxa divina una grazia già ricevuta, una antici
pazione effettiva, vitale e personalissim a, dell'oggetto stesso a cui 
tende la speranza dei figli di D io 57.

E per l’in tenzione d idattica  (evidenziare il d inam ism o glorioso 
della v ita nuova e i m otivi della speranza cristiana), e p e r  i tem i 
coinvolti (« giustificazione », « speranza », « S pirito  », « gloria », « am o
re di Dio » =  « adozione filiale », « tribolazione » terrena), e p e r lo 
schem a elaborato  (« già », « non ancora  », « già »), e per l’aspetto

55 Sul mistero della huiothesia che si esprime col grido « Abbà, Padre! », 
leggere principalmente W. M a rc h e l , Abba, Père! La prière du Christ et des chré
tiens (nouvelle éd. entièrement refondue) (Analecta Biblica 19A), Rome 1971. 
Altri: S. Zedda, L’adozione a figli d i Dio e lo Spirito Santo. Storia dell’in terpre
tazione e teologia m istica di Gal 4,6 (Analecta Biblica 1), Roma 1952; A. D u p rez , 
N ote sur le rôle de V Es p r it-Saint dans la filiation du chrétien. A propos de Gai 
4,6, in Recherches de Sc. Religiéuse 52 (1964) 421-431; J. Je re m ia s , Abba (Supple
menti al Grande Lessico del N T  1), Brescia 1968; G. H e le w a , La preghiera di 
Gesù. « Abba! Padre! », in R ivista di V ita Spirituale  25 (1971) 387-408; Id., La pre
ghiera del cristiano. « Abba! Padre! », ivi, 573-593.

56 « Noi che abbiam o  (o possediam o) la primizia dello Spirito » (v. 23). 
Il verbo indica che lo Spirito donatoci come « primizia » è diventato una nostra 
ricchezza personale. L’immanenza di tanto dono è confermata dal parallelismo 
di 1 Cor 1,22 dove è detto esplicitamente che Dio « ci ha dato la caparra dello 
Spirito nei nostri cuori » (cf. 5,5; Ef 1,13-14).

L’aoristo eloquente di questa proposizione conclusiva conferisce come 
un sigillo decisivo all’intero discorso dei vv. 14-30 e, in particolare, alla mo
tivazione immanente e vitale della speranza. Il suo commento paolino più in
cisivo si trova in 2 Cor 3, 18: « E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come 
in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesi
ma immagine, di gloria in gloria, secondo l ’azione dello Spirito del Signore ». 
A proposito di questo testo: J. D upont, Le chrétien, m iroir de la gioire divine, d'après l i  Cor 3,18, in Revue Biblique 56 (1949) 392-411; N. H ugédé, La m étaphore 
du m iroir dans les E pîtres de saint Paul aux Corinthiens, Neuchâtel-Paris 1957; 
J. D upont, Gnosis. La connaissance religieuse dans les épîtres de saint Paul 
(1949), seconda edizione, Louvain-Paris 1960, pp. 119-148; C. Spicq, Théologie m o
rale du Nouveau Testam ent (Etudes Bibliques), Paris 1965, t. II, pp. 741-742 e 744; H. S chlier, La notion de Doxa dans l'histoire du salut d'après saint Paul, 
nel vol. « Essais sur le Nouveau Testament », Paris 1968, pp. 379-391; G. H elewa, 
San Paolo m istico e m istica paolina, cit., pp. 83-86.
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so tto  il quale viene p roposta  la m otivazione della speranza (la di
m ensione im m anente e vitale del dono di grazia), 5,1-5 e 8,14-30 r i
su ltano  essere due sviluppi paralleli e com plem entari. Una loro le t
tu ra  adeguata esige uno sguardo com parativo che ne faccia r isa lta re  
l ’am pia e profonda convergenza. Perfino le differenze osservate, 
com e ad esem pio quella che riguarda Yagápe toù theoü  e la huiothe- 
sia divina, finiscono per conferm arci nella convinzione che in Rom 
8,14-30 Paolo ha inteso rip rend ere  la presentazione della novità c ri
stiana an tic ipata  in 5,1-5 e svilupparne il con tenuto  in v ista di una 
m otivazione ancora p iù  qualificata della « speranza della gloria ».

b) R om  5,6-11 e 8,31-39: il progetto  di Dio e la salvezza prom essa

Dal m om ento che si am m ette , com e ci sem bra doveroso, che la 
g rande sezione dei cc. 5-8 inizia e te rm in a  con una  catechesi tem a
ticam ente paralle la  ed una visione om ogenea dell’esistenza cristiana, 
e dal m om ento che viene individuata la proposizione iniziale in  Sd
i i ,  d iventa cosa obbligata leggere la corrisponden te  proposizione 
conclusiva in 8,14-39. Q uesti due sviluppi, a loro volta, risu ltano  di
visi ciascuno in due parti: vv. 1-5 e 6-11, il prim o; vv. 14-30 e 31-39, 
il secondo. Abbiamo visto quanto  siano affini tr a  loro 5,1-5 e 8,14-30. 
P artendo dalle considerazioni fatte , possiam o adesso rivolgere la 
n o stra  attenzione a 5,6-11 e 8,31-39.

P ur proseguendo nella linea già in iziata ed in ten to  ancora ad 
evidenziare il dinam ism o escatologico della novità c ristiana  e p ro 
p o rre  i m otivi di sicurezza e di fiducia che devono sorreggere la 
n o stra  speranza, Paolo im prim e al suo discorso, sia in 5,6-11 che in 
8,31-39, un m utam ento  facilm ente avvertibile e di grande p o rta ta  
catechetica. M entre prim a, cioè in 5,1-5 e 8,14-30, egli insisteva sul
l’im m anenza vitale della grazia di Cristo, lo vediam o adesso in teres
sarsi p iu tto sto  alla rivelazione o d im ostrazione delle intenzioni di
vine che la fede è capace di leggere ne ll’evento sto rico del Cristo- 
Figlio. Il m utam ento  è di prospettiva; ed esso incide nella scelta dei 
tem i e nell’uso term inologico.

Non si rip resen tano  più, ad  esem pio, i tem i preceden tem ente 
incon tra ti: lo S pirito  donatoci ne ll’intim o, l'am ore di Dio riversato  
nei no stri cuori, l’adozione filiale concessa quale nuova dignità vi
tale, la gloria celeste a tte sa  quale rivelazione fu tu ra  di una ricchez
za di grazia già possedu ta personalm ente. Em erge invece un  linguag
gio teso a p rop orre  il senso per così dire divino di u n ’opera contem 
p la ta  nella testim onianza oggettiva della storia, di un progetto  che 
si coglie incarnato  nel fa tto  di C risto considerato  in se stesso. Cer
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to, il fa tto  di Cristo in teressa  personalm ente i credenti, i quali non 
possono non com prendersi coinvolti nella sua ricchezza. M entre, 
però, la ricchezza di C risto veniva p rop osta  in 5,1-5 e 8,14-30 com e 
quella di una vita nuova dinam icam ente p ro ie tta ta  verso lo splen
dore di una  fu tu ra  v ita in gloria, la  troviam o adesso p rop osta  invece 
quale docum ento d im ostrativo  delle in tenzioni divine e del benepla
cito di una volontà degna di D io 58.

Per questo, esaurito  un linguaggio, ne em erge sub ito  un a ltro . 
A ttenendoci ancora ad uno sguardo generale, vediam o che l ’Apo
stolo passa  a parla re  d ire ttam en te  della m orte  del Cristo-Figlio, 
della finalità soteriologica di tale m orte, della rivelazione che da 
tan to  evento si p ro ie tta  sul m istero  dei p ropositi divini. Coerente
m ente con la nuova im postazione, anche l’oggetto della speranza si 
trova diversam ente definito: non p iù  la perfezione gloriosa della 
vita nuova, m a la « salvezza » com presa in chiave di giudizio — un 
m odo cara tte ris tico  di rife rire  il lu tu ro ; il nostro  fu tu ro , al criterio  
illum inante dei propositi divini così come essi vengono testim oniati 
in  quella epifania suprem a dell’am ore di Dio che è il Cristo-Figlio 
m orto  e risuscitato .

Questa prospettiva  nuova, com une a 5,6-11 e 8,31-39, la possia
m o adesso apprezzare alla luce di alcune indicazioni partico larm en
te significative.

Iniziam o con il m otivo della « in tercessione », proposto  una 
p rim a volta in 8,26-27 ed una  seconda volta in 8,34. Nei due casi 
Paolo in tende confo rtare  i c redenti con l ’assicurazione che davanti 
a Dio possono avvalersi di una « in tercessione » infallib ilm ente ascol
ta ta  ed esaudita . Nel prim o caso, però, è lo S pirito  che, « venendo 
in soccorso alla n o stra  debolezza » oran te , viene detto  « in tercedere 
p e r noi »; e la sede di questo  partico lare  patrocin io  è quella stessa 
dove è riten u to  operare lo Spirito , dove è ricevuta la huiothesia, 
dove è donato ai figli di Dio di p regare  da figli di Dio: la sede im 
m anente e vitale dei cuori. P resen te alla no stra  preghiera laddove

ss Distinguiamo ma non separiamo. Nello studio dedicato a Rom 5,1-11, ad 
esempio abbiamo avuto modo di precisare che l'agape toù theou, considerata 
nel v. 5 e nel v. 8 sotto due aspetti diversi, definisce nondimeno un unico gran
de motivo della speranza cristiana. E scrivevamo: « Quello che viene dimo
strato.., nel sacrificio di Cristo (v. 8), non è un amore che debba riferirsi unicamente al passato: è la stessa agape divina riversata nei nostri cuori (v. 5)! 
Paolo sta celebrando il medesimo amore col quale Dio ha impegnato la sua 
presenza salvante nelle persone dei credenti. Se questi vogliono sapere di quale 
amore li sta amando Dio in Cristo Gesù ed apprezzare qualcosa della grandez
za e ricchezza dell’agape divina operante nei loro cuori, non hanno che da 
rivolgere lo sguardo della fede alla morte del Cristo-Figlio e lasciarsi investire 
dallo splendore di tanta epifania » (« Fedele è Dio ». Una lettura di Rom 5,1-11, 
cit., p. 49).
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essa si elabora, cioè « nei no stri cuori », lo S p irito  dà alla preghiera 
n o stra  di essere filiale e conform e al disegno di Dio. In  tale m odo 
lo S pirito  « in tercede p e r noi »: egli leva la  sua voce in noi e per 
noi, la voce sua che Dio non può non asco ltare  ed esaudire; e in 
tale  m odo p u re  egli viene p roposto  com e fondam ento  della n o stra  
sp e ra n z a 59. Nel secondo caso, invece, ad « in tercedere  p e r noi » è 
detto  essere il Cristo-Figlio. Per sé, la verità  di Cristo in tercessore 
può venire in tesa  a livello d ’im m anenza vitale: Cristo « vive » nella 
persona dei credenti-battezzati investiti della ricchezza dello Spi
rito . Ma non è questa  la p rospettiva  seguita adesso da Paolo. Da 
una  p arte , questa  a ttrib u ita  a Cristo è una  « in tercessione » di tipo 
giudiziario riten u ta  doversi svolgere, com e in  un  tribunale , a  favore 
di « accusati » di cui si ricercherebbe la « condanna » 60. Dall’a ltra  
p arte , si precisa che l ’in tercessore  è C risto  Gesù « che è m orto , che 
è risusc ita to  dai m orti, che siede alla d es tra  di Dio ». E ’ l ’a ttua le  
Cristo in tronizzato nei cieli il pa tro no  e difensore in cui ci è dato  
d i sperare; ed egli s ta  in  quel trib unale  celeste ad  in tercedere  p er 
noi con il verbo ascoltato  ed infallibile della sua v itto ria  p a sq u a le 61.

59 J. Galot, L’Esprit-Saint dans notre prière, in Spiritus (Cahiers de Spiri- 
tualité Missionaire), 4, 15 (Paris 1963), pp. 153-164; G. H elewa, La dottrina della preghiera nelle Lettere d i San Paolo, in Seminarium, 4, 1969, 606-626; E. V allauri, 
I gem iti dello Spirito Santo (Rm 8,26s), in R ivista  B iblica  27 (1979) 95-113.

60 Già nel v. 3Ì affiora un'atmosfera di giudizio indicata con l ’antitesi « per 
noi » e « contro di noi ». A sua volta, il « contro di noi » del v. 31 viene esplicitato nei vv. 33-34 con le due domande: « Chi accuserà gli eletti di Dio? » e 
« Chi li condannerà. ». I termini sono giuridici e forensi: una « accusa » viene 
m ossa come in tribunale ed una « condanna » viene ricercata e possibilmente 
pronunciata. Certo, già nel presente la vita dell'uomo, di qualsiasi uomo com
presi gli « eletti », si svolge al cospetto del Dio che non può non essere il 
Giudice. Ma Paolo pensa direttamente al giudizio escatologico, al giorno ven
turo in cui il Dio-Giudice « renderà a ciascuno secondo le sue opere » (cf Rom  2,6; anche 12,19; 14,10-12; 1 Cor 3,8; 4,4-5; 2 Cor 5,10; 11,15; Gal 6,7-9; Col 3,23-25; 
Ef 6,8...). Ed ecco il messaggio consolante: ogni eventuale accusa mossa contro di noi o condanna a cui andremmo incontro nel giorno futuro del giudizio, 
tutto ciò che potrebbe essere « contro di noi » in quel giorno, non potrà reg
gere di fronte alla verità dimostrata nella morte per noi del Cristo-Figlio: Dio non intende «accusare» ma «giustificare» (v. 33b); Cristo non intende «con
dannare » ma « intercedere » per coloro per la cui salvezza egli è morto (v. 34b). K. Romaniuk, L’am our du Pére et du Fils dans la sotériologie de saint Paul, cit., 
pp. 5-17.

61 « Intercessione » immanente, quella dello Spirito (vv. 26-27); « interces
sione » di tipo forense, quella attribuita a Cristo (v. 34). Una prospettiva ana
loga si coglie presso Giovanni. Pardkletos è Cristo Gesù (1 Gv 2,1-2) e pardkletos  
è pure lo Spirito (Gv 14,16-17; 14,25-26; 15,26-27; 16,7-11.12-15); ma mentre quella di Cristo è una difesa che si svolge « presso il Padre » dove è ritornato glo
rioso (1 Gv 2,1) e si compie con il verbo sempre attuale della sua morte espia
toria (v. 2; cf Ap. 5,6.9.12; 13,8), quella invece dello Spirito è una difesa che si 
svolge nella coscienza intima dei discepoli, a modo d’insegnamento e di testi
monianza e di illuminazione interiori (ved. testi citati). I. de l a  P otterie, Il Pa- 
r ad ito , nel citato voi. «La vita secondo lo Spirito, condizione del cristiano», pp. 99-123.
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Q uesto linguaggio, nuovo risp e tto  a quello che si leggeva in 8,14- 
30, è invece consono con la visione p rop osta  a suo tem po in  5,6-11. 
Pensiam o in m odo partico lare  al m odo in  cui veniva espresso  l'og
getto  della no stra  speranza: « sarem o salvati » (v. 10) e « sarem o 
salvati dall’ira  » (v. 9). Anche qui, dunque, il concetto  è giudiziario 
e prevede un  m om ento risolutivo a tteso  dai credenti nella form a di 
un a  sentenza divina som m am ente benevola. E d appun to  in rappo rto  
a tale  sentenza « salvante » vien detto  in  8,34 che il Cristo m orto  e 
risu sc ita to  e glorificato « in tercede p e r  noi » davanti a Dio. Anche 
p e r questa  « in tercessione », la quale r ie n tra  nel p rogetto  di Dio 
m anifesta to  in Cristo, quello finale del giudizio non sarà  un  giorno 
della condanna m a un  giorno della salvezza.

Ma è so p ra ttu tto  nel m odo in  cui l’agape tou theoù  viene r ife rita  
alla m orte  del Cristo-Figlio e questi due elem enti vengono proposti 
insiem e a fondam ento oggettivo della speranza cristiana, che si se
gnala e si lascia cogliere la p rospettiva  inseguita da Paolo in  5,6-11 
e 8,31-39.

Conosciamo l’argom entazione e laborata  in 5,6-11: e p er l’eccel
lenza della v ittim a e p e r l’indegnità  dei beneficati, la m orte  del 
Cristo-Figlio a giustificazione e riconciliazione di noi peccatori in te r
pella la no stra  fede com e la d im ostrazione p iù  che convincente di 
u n  « am ore » in tu tto  degno di Dio, di un  im pegno am ante  a  no stra  
salvezza e terna  com e soltanto  Dio può avere p re s o 62. Lo stesso tipo 
d ’argom entazione costitu isce anche il m essaggio centrale  di 8,31-39. 
Q uando in fa tti si dom anda: « Chi ci separerà  dall'am ore di C risto? » 
(v. 35a), Paolo pensa alla donazione che C risto  ha  fa tto  di se stesso 
p e r  noi sulla c ro c e 63. Q uesto « am ore », la cui grandezza supera ogni 
conoscenza64, non è una cosa del passato : il crocifisso è adesso il 
r isusc ita to  e glorificato Gesù Cristo; e con lo stesso « am ore » que
sto  Cristo della gloria « in tercede p er noi » (v. 34) 65. N on solo. Da

62 Ved. ancora il nostro studio: « Fedele è Dio ». Una lettura di Rom 5,1-11, 
pp. 47-53; anche sopra n. 45.

«  Nei pochi testi dove parla esplicitamente dell’amore di Cristo (Rom 8,35. 
37; Gal 2,20; 2 Cor 5,14-15; Ef 3,19; 5,2; 5,25), l ’Apostolo è solito pensare al sa
crificio della croce (Gal 2,20; 2 Cor 5,14-15; Ef 5,2.25). « Colui che ci ha amati » (Rom 8,37) è il Cristo-Figlio che « ha dato se stesso per noi » (Gal 2,20; Ef 5, 
2.25) secondo il beneplacito amante di Dio (Rom 8,32). Vedere: K. Romaniuk, op. cit., pp. 28-53.

64 Ef 3,19: « conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza ». 
Nell’« amore di Cristo » dimostrato sulla croce (ved. n. precedente) agisce e si rivela l'incommensurabile « amore di Dio » stesso.

65 Morto e risuscitato, il Cristo-Figlio « possiede un sacerdozio che non tramonta ». Per questo, egli è « sempre vivo per intercedere » a nostro bene
ficio (Eb 7,24.25). Nel « c ie lo »  stesso dove « è  entrato», Cristo «com pare ora 
al cospetto di Dio in nostro favore» (9,24). Cf 1 Gv 2,1-2; Ap 1,18...
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tale « am ore », vincolo solidissim o, nessuna avversità p o trà  separa r
ci lungo l ’itinerario  presen te della fede (v. 35); anzi, in  colui che 
ci ha tan to  am ati da dare la p ro p ria  v ita per noi sulla croce, abb ia
m o sem pre ed in ogni im m aginabile avversità  la certezza di cono
scere una v itto ria  sim ile alla sua (v. 37). S im ilm ente, quando te r
m ina dicendo che nulla « p o trà  separarc i dall’am ore di Dio che è in 
Cristo Gesù Signore nostro  » (v. 39), Paolo pensa d ire ttam en te  al
l ’agape divina così com e è docum entata  nella m orte  del suo prop rio  
Figlio, secondo il suggerim ento espresso  del v. 32. E ’ tan to  l’am ore 
divino d im ostra to  in tan to  evento da dovere essere creduto  vincen
te  con tro  ogni possibile fa tto re  ostile e, quindi, garanzia p iù  che 
sufficiente di salvezza eterna.

Insiem e poi con la proposizione del fa tto  — quello cioè del- 
1'« am ore di Dio » d im ostra to  nella m orte  del C risto Figlio — vedia
mo la m ente paolina rico rre re  in 5,6-11 e 8,31-39 alla logica ca ra tte 
ris tica  di un  a fortio ri r iten u to  insito  al m istero  insegnato. La dici
tu ra  è esplicita in 5,9-10, dove a due rip rese  viene usa ta  la form ula 
pollò m àllon  p e r spiegare quanto  sia solidam ente fondata  la certezza 
che Dio in tende davvero po rta rc i alla « salvezza » defin itiva66. An
che se non espressa le tte rariam en te , la m edesim a logica rito rn a  ad  
in fo rm are nella sostanza il pensiero e laborato  in 8,32: « Egli (Dio) 
che non ha risparm ia to  il suo stesso Figlio, m a lo ha dato p e r noi 
tu tti, com e non ci donerà ogni cosa insiem e con lui? ». « Ogni cosa », 
com presa ovviam ente e so p ra ttu tto  la fu tu ra  n o stra  salvezza67, ci è 
assicu ra ta  da p a rte  del Dio che « non ha risparm ia to  il suo stesso 
Figlio, m a lo ha dato p er tu tti  noi ». La fo rm a in terrogativa  — « co
me non ci donerà ogni cosa insiem e con lui? » — rende partico lar
m ente incisiva la do ttrin a , poiché convoglia l’intenzione di eviden
ziare quanto  sarebbe assurdo  du b itare  della volontà salvante del Dio 
in cui crediam o. E so tto  questo  aspetto , 8,32 risu lta  parallelo  a  5,9-10. 
T rad o tta  in fa tti in form a sem plicem ente assertiva, la proposizione 
appare  re tta  da un  a fortiori facilm ente in tu ibile: crediam o nell’a
m ore divino, im m ensam ente ricco, d im ostra to  nel sacrificio del 
Cristo-Figlio p er noi peccatori; a maggior ragione crediam o che il 
Dio di tan ta  iniziativa è in tenzionato a donarci insiem e la salvezza. 
O ppure, in te rp re tand o  ancora il pensiero espresso secondo la logica 
in tim a che lo sorregge, possiam o dire con aderenza non fittizia; 
sapendo che il p iù è già s ta to  com piuto a nostro  vantaggio, a m ag
gior ragione siam o sicuri che verrà  fa tto  p er noi anche il m eno —

66 G. H e le w a , art. cit., p p .  50-53.
67 V ed . s o p ra  n n . 29 e  34.
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presupponendo che il « p iù  » è app un to  la  traditio  per noi del p ro 
prio  Figlio di Dio, e il « m eno » è lo scopo p er cui ta n ta  iniziativa 
divina è s ta ta  presa, cioè app un to  la  n o s tra  salvezza eterna.

V eram ente, al di là delle differenze che vi si possono osservare 
—: differenze che Paolo non deve giustificare e che r ien tran o  nella 
ricchezza di un  pensiero  non s ta tico  e nella  logica di u n ’esposizione 
che si s ta  concludendo — una m edesim a isp irazione fondam entale 
caratterizza  5,6-11 e 8,31-39. Nei due con testi vediam o l’Apostolo in
seguire il proposito  di m ette re  in  luce, a conforto  di credenti che 
devono sperare  con tro  ogni speranza, la grandezza e so lid ità  del
l ’am ore di Dio d im ostra to  ne ll’evento epifanico e riso lu tivo  del 
Cristo-Figlio m orto  p e r loro e il fa tto  che tan to  am ore li s ta  in te r
pellando, con il verbo vincente della sua  s tessa  grandezza e solidità, 
com e una  prom essa di salvezza e te rn a  in cui il Dio di Gesù Cristo 
ha  voluto im pegnare la p ro p ria  credib ilità .

Concludiam o questa  p rim a pu n ta ta . Come 8,14-30 rip rend e  e 
sviluppa 5,1-5, così anche 8,31-39 si rich iam a sostanzialm ente a  5,5-11 
e ne specifica il contenuto . Non solo. Le considerazioni fa tte  ci han
no dato di avvertire u n 'a ltra  affinità, questa  volta globale ed ine
ren te  a ll’articolazione stessa  di 5,1-11 e 8,14-39: in  un  p rim o  m o
m ento, Paolo si preoccupa di evidenziare le prem esse im m anen ti e 
vitali della fu tu ra  gloria che speriam o (5,1-5 e 8,14-30); in un  secon
do m om ento, egli passa ad  occuparsi dell’intenzione salvante di Dio 
così com e essa si trova docum en tata  so p ra ttu tto  nell’evento del 
Cristo-Figlio m orto  p e r noi peccatori (5,6-11 e 8,31-39). N on può es
sere casuale una om ogeneità tan to  estesa  e profonda. A livello di 
redazione, essa conferm a la fondatezza dell'esegesi che vede Paolo 
sviluppare e specificare in  8,14-39, a  conclusione della sezione de
dicata  alla v ita nuova dei credenti-giustificati (cc. 5-8), la d o ttrin a  
che ha  riten u to  di dovere p rog ram m aticam en te  an tic ipare  in  5,1-11. 
A livello di contenuto , essa conferm a un  dato  p e ra ltro  conosciuto: 
l ’am pio spazio che nella catechesi paolina sull'esistenza cris tiana  oc
cupa il discorso sulla speranza cristiana, in  genere e, in  partico lare , 
sui m otivi che ne fondano la solidità oggettiva e il d inam ism o fidu
cioso ®*.
{continua)

68 Nella seconda puntata studieremo precisamente in Rom 8,14-39 i motivi 
della speranza cristiana, con particolare attenzione al tema della « fedeltà di Dio ».




